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MEMOI\IE 01\IGINALI 

LE \~QUE POT \BILI DI PALER:;\IO 

Pro f . EDUARDO CARAPELLE . 

(Continuazi one e fi ne ; ved i nmero preced~n t e) . 

Il volume delle acque che scaturi scono into rn a 
Palermo si può perciò appross_imativame nte calco­
lare, per minuto secondo, i~ litri : 

104, 520 per il gruppo delle acque di S. Ciro; 
137,963 » .» » della Graz ia ; 
279,318 » >> >> del Gabriele ; 

40,955 » ->> >> provenie nti dai 
monti a nord- ovest di PaJenno . T otale litri 561, 208 . 

Come ~vedesi, una quantità che, se anche dovesse 
ridursi solo a 4co litri al secondo, è sempre oonsi­
derevole e costitui sce uno de i maggiori pregi di 
questa h ella città . Queste acque, insieme a quelle di 
Scillato, indiscutib ilmente assicurano un cubo gior­
naliero sufficiente per ciascun .... abitante. 

Dal punto di vista chimico sono ·acque conte­
nenti discreta quantità di cloro, re lativamente molt i 
nitrati e sostanze organiche, alcune contengo no de l­
l'ammoniaca e dei nitriti, la durezza non è in media 
eccessiva, ed il residuo solido rase nta spesso i limiti 
di tolle ranza . 

Face ndo la tara, per quanto riguarda ammoniaca, 
nitriti , sostanz:e o rgani che e in parte cloro, dovuto 
alla trascuraggine oon la quale buo na parte delle 
sorg iye sono mantenute, no n s i può dire che siano 
delle ottime acque p otabili , ma n~anche di quelle 
disprezzabili. 

La temperatura, oscillante tra I6° e 17°, non rap­
presenta certo l' ideale, ma bisogna pur considerare, 
col Castiglia, che le scaturig ini sono in ·punti poco 

elevati ed in una regione ove sulla .media di 30 anni 
(dal 1897 al 1903) s i ha una temperatura oscillante 
tra 45°,5 e I

0 ,g, in media: 17°,2 (1); contribuisce an­
cora all'e levata temperatura la condizi one che molte 
de lle scaturigini sono scoperte . 

Dal punto di vista batte riologico nessuna previ­
sione è possibile, finchè le sorgenti saranno accessi­
bili a tutti e no n protette, ma senza dubbio tra di 
esse ve n'è che sono buone anche in questo senso . 

Di modo che, tutto sommato, conco rdando il cri­
terio geologico con quello chimico e batterio logico , 
messe 1-e sorgenti nelle dov ute . condizioni, io sarei 
più o ttimista ancora -del prof. Paternò, il quale scri­
veva : « A nche attenendone il risanamento, con le 
copertu r delle sorgenti e co n una buona conduttura 
e distribuzione razionale, resterebbero sempre delle 
acque mediocri » . Questo discr·edito veramente sem-­
brami eccessivo, e Palermo non può rinunciare a 
tanta ricchezza, utile al suo incremento economico­
sociale, senza avere prima con attenta diséllmina sce­
verato il buo no da l cattivo . 

A mio avviso vi sono delle acque, che risanate, 
sarebbero sicuramente buo ne e queste sono : 

A~qua Bonanno--Corrao, Ambleri, Cinquecan­
noli , :Niaurigi , Santo Spirito, Schie ra, Gabriele, 
Cuba, N ix io, Guccia A rchirafi, Scalea, Sferraca-
vallo . To tale litri 438,071. . 

Altre le cui scaturigini dovrebhero ancora stu­
diarsi e queste sono : 

Conti-Lauriano _Naselli, l\tiigliore ex-Ch iar~, 

Borea, T occhetto di Baida, To rnabene e Santo­
nocito, Bova, Napolitani , A mato . Tot. litri 13 r, 156. 

Altre infine che p~r essere troppo superficiali o 
perchè sono acque emunte a mezzo di cun icoli dai 
te rreni soprastanti , o perchè ormai conglobate ne llo 
abitato, non dovrebbero essere usate a scopo pota-
bile e sono : . . 

Conti-Florio, I.mperatore, Ciaccio- l\1artin~z,· 

Gesuiti co \lto, Gesuitico Basso, Scozzari, Daniele­
A iroldi , Trasselli-Florio, La Rosa, B·ordonaro . . To-

tale litri gj, rg6 . 

( 1) P ERRONE," Carta idrografica della Sicilia. Roma. 
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CoNDUTTCRA ED E RoG .-\ZlOKE. 

Il siste ma di co nduttura usa to per le acque che 
venno no in P a lermo è va rio: L e acque di Scilla ic b 

sono portate in condut tu ra forzata ed e rogate col 
siste~a dci contatori e delle le nti idrometriche; 

quell e delle altre a rgenti sono co ndotte quasi tutte 
in tubi di arg-illa col sistema dei castellett i. Questo 
s istema, mol7o in u o in Sicilia, è a nti ch issimo, al­
cuni lo ritengono di o ri g ine araba, a ltr i di origine 
roman a (dividicula) . Esso consiste nel raccogliere 

Fig. 4· • Ca stelletti per l_a distribuzione dell e acque. 

l ' intero yo]ume delJ.e acque in una prima vasca l dalla 
_quale poi, a mezzo di tubi idro metrici, si consegu1a 
ai gabellotti una da ta quantità di acqua. D a questo 
punto Ja tubulatura diventa proprietà de l gabeJl.otto, 
il quale conduce con essa il volume di acqua acqui­
s tato, ed appartenente spesso a due o tre differenti 
so rgenti , in un primo ricettacolo, s ito a ll 'al tezza 
massima cui può gi un gere. per rag ione del livello 
delle prese, ed ove a sua volta. a mezzo di tubi 
iàromeLrici, suddivide q u"'sto miscuglio di acqua 
nei dive rs i quarti eri della città. 

Onesti ricettacoli , che alcune volte sono posti ::1d 
a lt;zze considerevoli , sono detti castelletti. Spesso 
un castelletto non porta un a sola tubulatura ascen­
dent.e e d-iverse discendenti, p ropo rzi ona li a l nu­
mero degli utenti ed a ltre diram azioni dell'acqua 
nei dive rsi quartieri, ma porta, a di ffe rent i altezze, 
altr'i r icettacol i di altre acque. L a fo rma per lo 
più è que lla quad rata, di modo che nei castelle tti. 
iso lati ne ri s ulta un a specie di oheli sco q uadran­
gola re che s i eleYa I 0 -15-20 metri dal p ia no di cam-

pag na, , -i s i accede a mezzo di pedaroli o scale d i 
ferro e sulle quattro facce, .a dive rse a ltezz , porta 
deg li sporte lli a Yolt e o rizzontali, a Yolte verticali 
che garantiscono le \·asche di arriYo e di distribu­
zio ne delle s in gole acque . Spesso più caste lle tti son<J 
addossati l 'u no all 'altro e d a llo ra la massa assume 
fo rma irreuolare come una torre con diYe rsi piani, 

b ' 

co scale e terrazzi ne di fe rro (:fig. 4) . 
I tubi adduttori e co nduttori sono per lo più di 

argilla e sono disposti s ulle pare ti del castelletto il 
quale nell ' inte rno spesso è vuoto . Si hanno così dei 
fasci di tubi ·Cementati tra di loro che si a nastomiz­
za no e danno sempre dei pericoli, essendo l'arg illa 
permeabi le; . fasci di tubi sui quali i licheni , il 
cape ln~n ere e d altre piante n~getano rigogliosa­
me nte, e che spesso diffi cilmente vengono identifi­
cati dai proprietari, per cui alle volte un fo.ntanie re 
asserisce suo un tubo appartenente ad altri. 

Non tutta l'acqua co ndotta in Ut:l caste lletto è 
sempre collocata a d ute nti nel rione ove esso sorge . 
. ]cun e volte, per rag ioni di livello, convi ene por­
tar·e l' acqua p iù a valle per fa rla arrivare a i pia·ni più 
e levati. Altre volte, per ma ncanza di s ufficienti ri­
chieste, sopravanza un ce rto volume di acqua. Sia 
nel primo , come nel s·econdo caso, il liquido prezioso 
non viene di sperso, ma con opportune tubulature 
\·iene portato in uno o più quartieri sempre a vaUe, 
0\·e s1 e rigo no altri sucoess ivi castelletti. Così un a 
stessa acqua, dall 'o rig in,e s ino all'esauri1mento del 
corso, sale e scende più volte . 

I caste ll.etti anticamente trovavansi sulle mura 
·este rn e di Palermo, ma co n l'estendersi della città 
so no restati in P"lo bati ne i fabbricati, per cui spesso 
s i trovano in ;iazze o vie principali , battute dal traf­
fico o addirittura rinchius i tra i fabbricati , in ispecie 
di pozzi di luc>, noi quali spo rgono tutte le cuc ine 
circos tanti, o restano addossati ai fabbricati e spesso 
sono allogati neg li stessi ambienti- ove t~ovansi le 
latrine. 

Il fo n ta niere accede g iornalmente al castelfetto 
e regola arbitrariame nte la quantità d i acqua agli 
utenti; spesso, per diminuire il lume del tubo idro­
me trico, s i se n ·e di luri d i stracci che porta in tasca 
e quasi sempre, aperto il i·icettacolo, Yi si lava le 
mani e vi immerge l·e labbra per dissetars i. L e 
chi usure, eli questi si ngoli rioettacoli, no n essendo 
e rmetiche, s i trova no nelle vasçhette di raccolta e 
distribuzio ne ogni so rta d'in setti, di m o1 1usch i, di 
erbe, di radici, ecc . 

I pozzi di luce, ove sorgon o castelle tti con 4-5 clif-
f. renti acque di regola, cost itui sc-ono i ricettacoli 
delle immondizie domestiche, mentre d'altra parte, 
le a ntiche mura della città,·- a ll e quali s i addossano 
la magg ior parte de i . castelletti, - costituiscono le 
pubbliche latrine. 

E Dl EDILIZ l A MODEIU\t\. 

E not1 s1 : alla ba se di og ni tubo add uttore e 
conduttore è prati cato un bu co che resta norm al­
mente otturato con u no straccio o con u n tappo 
di leg no o altro mezzo . Questa sp ia , eletta Perone, 
se rYe a scaricare la colonna p er opport un e ripa ra­
zioni n-el castelletto o nei primi tratti del docc io ­
nato . Ora i Peron·i sono praticati a r o-15 centim etri 
dal suolo, sul quale spesso si 
accumulano 2 0 -30 centim etr i d'i 
immondizie. Da lutto ~ ciò si com-
pr•end"' come essendo ben 33 le 
sorg ive de ll'agro Palermitano, 
straordinaria è la quantità eli con ­
du tture che attraversano in ogni 
senso il sottosuolo della città e 
che . co rrono o ra pa rallelamente, 
alla para, ora · sov rapp-oste le une 
alle altre, in massa, cost itue ndo .f 

un ingo mbro eccessivo del sotto-
s uolo st radale, una rag io ne di 

frequente smo,·imento della pavimentazione, per 
p oterle ripara~e , quando se ne presenta la neces­
sità, ciò che per la natura frag ile del mate riale 
oncl 'è cost rui ta la tubulatura, accade spesso, con 
agg rél\·io · note\··ole di spese e di tempol quando 
il Comu n·e è obbligato ad eseguire opere stradali o 

di sistemazione (r ) . 
Il s istema di dis tribuzio ne per castelletti presen la 

l ' inconvenie nte di aumentare la lun g hezza delle tu ­
bu-lature neoessari e alla distribuzio ne dell'acqua, 
perchè i castelle tti, che si costruiscono in centri prin­
cipal i e p oi in centri seconclàrì,· e poi nelle · case, 
danno luogo a diramazioni , le quaJì, facendo astra­
zione dalle tubulatur·e costruite dentro le case, di­
,ièngono, seco ndo un certo rapporto, d'uno svilùppo 
maggiore, col crescere del ·numero delle abitazioni 
che de rivano l 'acque da ogni castell etto e ché può 
val utarsi, per lé due linee di case :fianchegg ianti 
una st rada, 5 volte magg io re della tubulatura unica, 
che sar,ebbe necessa ria con la distribuzione diretta. 

( 1) La sistem:~ z irmè di Piflzz:~ Giuseppe Verd i costò al Com li ne 
L. 18o.ooo per il . so lo - t:~gl io· ·e rifacim ento dei docciona ti in­
contmti durante le opere. 

P e r da r· una pallida idea di qu a nto ho esposto 
riporto le seg uenti not izi e : l 'acqua Guccia-G es ui­
tico, oltre un corso irri g uo, che s i estende per ben 
6889,40 metri lin ea ri con go utenti , ha un corso po­
tabile con un o sviluppo complessi ,-o di metri 25 .700 

per solo 498 utent i, cioè in medi a met ri 5 r,6 di tu­
bulatura p er utente, senza calcola re le tu b ulature 

f 

Fig. 5· - Distribuzione dell.e :~eque nel corso Tr:1sselli:Florio. 
I , ricett:~colo m:~gtstrale; da 2 a 9, castelletti. 

pri ... -ate, per la d istribuzione dei s ingoli castelletti 
a lle case . 

Da oo· ni castelle tto partono le tubulature priYate b . 

per g li ufenti e si vede c9me c!asc una urna distri-
buisca acqua a s-6, IS-20 e perfino 56 caseg-g iati, 
poichè è bene s i chiarisca, che i 498 utenti , in mas­
si.ma, rappresentano proprietari di case eh~ gabe l­
lano una data quantità di acqua per i lor'o .fabbricati. 
. Il corso Trasselli-Florio, di cui unisco la- icono­

g rafia, dispone ill\·ece di solo 9 castelletti ed ha 
un percorso di m etri 6440 per 1 f4 utenti soltanto, 
cioè in media metri s6,s per uten te '(fig. 5) . 

Spesso parec~hie acque di diverse ~argenti ~ann o 
luogo ad un castelle tto, in cui le tubulature sono se­
pa rate, ma restano sempre cemen tate ins~eme,· pe r 
cu'i sono facili i miscug li e le frodi. 

n vantaggio di . uri s imile sistema . èli distribu:. 
zione è semplicemente quello eli 1:iunirè l'acqua in un 
unico punto, dal quale si dis tribuisce equamente , 
per cui nei perio di di magra, la diminuzione s i ri­
sente ug ualme·nte e 'da tlitti gl i ute nti. Questo stesso 
,·antaggio pe rò non è che puramente teorico; pòièhè 
il personale addetto alle curazie dei singoli cors i, 
accedendo ai ·castellett i, restrin ge le prese, ·le ·devi a, 
le sopprime addirittura, lesinando così l'acqua ad 
alcuni, ad a ltri face ndola sovrabbondare e c iò a 
norma delle s impatie e deg li interessi personali. 

Dai ca teJle tti s i partono le tubulature, - p~r lo più 
in argilla le quali porta no l' acqùa nei differenti 
punti della città; alcune volte, èon di,:ersi castelletti, 
un' acqua att rave rso l'intera Palermo · da un capo 
all'altro . . Q uesti doccionati in a rg illa, costituenti 
una rete intricati ssima ed estesissima (1) , ·spesso. at-

( l) L ' ing. CASTIGLIA g iudica b es tensione delb rete dei doc­
.:ion:Hi da 700 a 8oo Km. 



RIVISTA DI INGEGNERIA SA lTAH.lA 

traversano le fogne senza essere in alcun modo ga­
ra ntiti e permettono facilm ente i furti per innesti 

abusiYi. 
A compr-endere la inquinabilità delle acque, per 

difetto delle condutture, bisogna conoscere bene il 
mate ria le laterizio de i nostri tubi ed il modo --:o rnè 

essi so no collocati. 
Il Gosio, che sperimentò sui tubi di argilla contro 

quelli di grès e di cemento, trO\-ò che erano i· più 
permeabili; egli operò sui tubi di terra cotta ben 
costrutti e Yerniciati solo all'interno . 

Fig. 6. - Serbntoi d~mestici (gi:me) . 

I doccionati messi in opera a Pale rmo non sono 
verniciati n è all'esterno n è all'interno e la loro re­
sistenza è in relazione alla qualità dell'argilla e so:­
pratutto alla cottura . L e risultanze qui n di delle 
esperienze del Gosio non possono applicarsi al caso 
presente. Lo stesso dicasi di quelle del Russo Gili­
btrti e Brancaleone. 

I criterì sperimentali quindi, basati sulla pe rmea­
bili"ià d•:: i tubi d'8rg illa da parte dei microrganismi, 
lasciano irresoluta la quistione sulla opportunità o 
non della sostituzione dei doccio nati con tubi di 
f,erro . 1\I; fortunatam~nte, altre ragioni di ordi1ne 
tecnico s'impongono per la riforma, e queste risie­

dono nel fatto, notato dallo Spataro, c he i tubi d'ar­

gilla _sono fragili, non hanno spessore uniforme, la 
loro sezione è più o meno ovoidale, · le lunghezze 

. disparate, la cottura, spesso non uguale, la lorc 
posa difficile, per la irregolat:ità . dello scavo, ed in­

fine difficile del pari è il loro adattamento in quanto 
i1 bocchino e la culatta, ricavate a mano, non com­
baciano bene. 

Il gi unto riesce sempre più o m eno permea b ile, 
perchè : o il cemento non aderisce bene, o la mano 
del fontaniere non arr iva ad adattarlo. 

~Ia anche suppow 'ndo che la posa sia stata fatta 
a regola d'arte, o perchè il cemento finisce con lo 
sgretolarsi, o per urti , o p er cedimento, o per defi­
cienza di mastice, si provoca no dell e scontinuità 
notevoli con g rave pericolo per la incolum ità delle 

acque. 
, I tubi poi, attraye rsando le campagne a pochi 

centimetri talvolta della superficie concimata, ven­
gono spesso ro tti a scopo di irrigaz ione , lascia ndo 
così larg ll e vi·e per la penetrazione di ogni speci e 
di sostanze estranee . 

Quando i giunti cominciano a cedere e s i hannu 
de lle piccole perdite, di cui i fontanieri sono avvi­
sati per amma:nco dell'acqua, nel primo castelletto 
a valle, allora essi, impotenti a rintracciare il punto 
prec iso della falla, risalgono nei casteJl.eUi a monte 
e riversano nella tubulatura poh·ere di carbone (Spa­
taro riferisce che allo scopo usavasi anche sterco 
secco d i cavallo) la quale, trasportata dalla correntP, 
,-a poi ad o tturare le piccole lesioni. 

Le acque, comunque condotte, arrivano fin a l­
mente al fabbricato dell'utente e quivi avvengono 
nuovi mi scug li e si determinano nuove ragioni dì 
inquinamen to . 

L'acqua, che può essere anche quella di Scillato 
concessa con lente idrometrica, viene raccolta in re­
cipienti di zinco o di argilla, stagnati internamente 
e volgarmente detti «giarre)}' e da qui agli in­
quilini. 

Ogni app3rtamento ha la sua giarra : la quale 
spesso è espo-sta dal lato maggiormente battuto da l • 
sole o è sita an che nella cucina e nel cesso, è 
sempre mal chiusa e quando no n è addirittura sco­
perta, è sempre facilmente accessibile per lo meno 
dai fontanieri i quali dovrebbero sorv>t>gliarne la 
pulizia (fig . 6). 

I tubi di conduttura interna seguono per lo più 
le colonne di scarico delle latrine . D a questo sistema 
provengono divers i inoonvenienti : anzitutto non è 
diffic ile rinve nire nelle giarre ogni sorta di spor­
cizia; in secondo luogo, l'acqua in esse raggiunge 
a voJ.te temperature elevate, ed infine, al momento 
del bisogno, l'inquilino non può disporre che de lla 
quantità d.i acqua che è raccolta nel recipiente ser­

batoio. 
Come i castelletti, anche le giarre, spesso tro­

vansi all'interno di pozzi di luce, ove si rivers.ano le 

immondizie. 
Tutto questo sistema di conduttura ed erogazion~ 

che ho esposto per sommi . capi, per rilevare le 
principali ragioni che militano contro eli esso, i1::t 
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formato oggetto di studio e di di scussione fìn da 
antico tempo. 

Fin dal 1885. su proposte di una Com mi ssione 
sanitaria municipale, il Sindaco, Duca della Ver­
dura, em ise de lle ordi nanze con le quali s' imponeva 
la copertura e ch iusura de lle sorgenti da espleta rsi 
e mro un mese da lla data ordinanza, e d entro un 
anno la trasformazione della co nduttura di a rgilla 
in ghisa, con l'abolizione dei castelletti. Se no n che 
tutti coloro che ve nivano maggiormente colpiti da 
queste ordinanze, ricorsero alla Giunta sanitaria di 
Pàlermo la quale, co n deliberazione del 1° febbraio 
1886, dichimaya n-on necessaria, al ri anamento 
delle acque, l'abolizione del sistema dei castelletti 
e la sost it).lzione dell 'a ltro a conduttura forzata. Ri­
chiedevas i solo la conduttura in ferro, pyr i nuovi 
corsi di acqua che avrebbero potuto essere introdotti 
in prosieguo. E perpetuando questo sistema, anche 
recentemente, dal Superiore Ministero si autoriz­
zava per la città di Termini Imerese, l ' uso dell'ac­
qua della sorgente di Brucato, che misura da 20 a 
2 r gradi ce ntigradi, da condursi a mezzo di circa 
6o castelletti! E quindi tuttavia abbiamo chi si e rg-e 
a paladino di un sistema che no n a torto è stato de­
finito «avanzo raro di una tecnica ripudiata e con­
dannata dall'igi<::>ne >> . 

Contro la decisione della Giunta Sanitaria sorse 
l'Ing. Spataro, che con uno splendido lavo ro sul­
l'argomento dimostrò la lega lità e la necess ità delle 
ordinanze sindacali, ma inutilmente, chè anzi, mal­
g rado la restrizione per le nuove tubulature, q :1este 
furono sempre fatte in a rg illa, con r·egolare per­
messo del l\[unicipio , così neg li anni 18g8-gg furono 
portate in doccio nato di argilla acque da Boccadi­
falco a Palermo, nel rgoo il Barone 1\Iarlinez co­
struì nel Corso Calatafimi un acquedotto in argilla, 
nel 1904 dal ricettacolo Corra e Brancaccio, per 
Via dei :dille e Via Lincoln a Piazza Magione si 
cost ruì una tubulatura tutta in argilla, di cui un 
tratto, sotto la ferroYia, fu collocato nella stessa 
fogna municipale (esecutore pe r sè o per altri il 
fontaniere Russo Pietro) . 

Ed anche il 1\riunicipio, in opere idrauliche poste­
riori al 1885, perpetuò · l' es·e mpio della costruzione 
dei cas tellett i e dell'uso dei doccio nati di argilla. 

Alla distanza di 26 anni assistiamo anco ra alla 
stessa epica lotta, ma questa volta i termini sono 
invertiti: un a Commissione di Sanità consiglia l'a­
bolizione del vieto sistema in uso, ed il :Municipio 
non potendo trovare il modo come attuare la trasfor­
zione di sua inizia tiva, addì 5 febbraio 1912 emett-e 
un voto, invocando dal gove rno del Re una legge 
speciale, sostituendo così all'arbitrio dei singoli la 
forza viva e sole nne della legge, la quale se nza of­
fendere il tornaconto privato, anzi garantendolo, 

nei limiti del possibile, s i· concili a, senza sover­
chiari , con l 'i nteresse soc iale colle ttiYo. È da au­
gurarsi che tanto be nefico provYedimento non sia 
più a lungo atteso ·e che il GoYerno intervenga co n 
tutta la sua autorità in questione sanitaria di tanta 
importanza . 

CO);SJDERAZIONI SULLA 
CHIARIFICAZIONE, DEPGR \ZIO~E 

E 

D IS INFEZIO NE DELLE ACQ"C"E CLOACALI 

secondo i processi . adottati in A~Lstria 

ed· in çer-mania. 

Ing . EJ.VnLlÒ -GEROSA. 

(Continuazion e e fine; vedi Numerc2 precedente) . 

La tecnica moderna della disinfezlone: dellè ~eque 
lorde si basa quasi èsclusi ,·amente sopra l'uso 
del clo ruro di calce; ci sembra pertanto oosa im~ 
portante di riassum ere le osservazioni più inte res­
santi e i risultati più importanti ottenuti con lo 
impiego di qnesta sostanza ir1 alcune stazio?i spe­
rime ntali della Germania e dellTnghiltena:._ 

Per én-ere una massima nel pr.ecisare ~propt.am-Gnte 
la quantità di disinfettante-_ òç.corrente yolta· per 
vo lta e per pote r giud icarè ~ sull' -effìcacia della d i:.. 
sinfezione si rendeva necessa riv di fi.s~are in pràticà. 
un metodo di controllo facile, breve eèl -reéonQn1iéo; ­
apphcabile ;n che a piccoli impianti. I~ quest~ sen.sÒ 
furono dirette le ricerche, in -'segtJito a:lle quali. iJ 
assodato, che approssimatiyamente si rende neces­
saria una tanto maggio re quantità di cloruro di 
calce, quanto più alta è la concentrazione delle 
acque e quanto più grande la loro ossidabilità; fu 
però constatato d'altro canto, che certe sostanze 
contenute dalle .acque lorde (p. es . l ' idroge no sol­
forato, alcuni disinfettanti che si riscontrano nei 
liquami defluenti dagli ospedali, ed a"ltre mate rie 
ancora), o s i combinano col cloruro, o pregiudicano 
od ostaco lano se nsibilmente la sua azione disin­
fettante . 

Dalla concentrazione qui n di dei liquami non si 
può avere un a base sicura per gi udicare la quantità 
di cloruro necessaria alla disinfezione; secondo il 
Dr. A. Schumacher molto meg lio si possono trarre 
delle conclusioni sull'esito dell'avvenuta disinfe­
zi one dalla quantità di cloro libe ro (l'elemento at­
tivo ed efficace nell'azione disinfettante), che si ri ­
scontra ancora nei liquami trattati, ten endo però in 
dov uto conto e la quantità di cloro ad ess·~ aggiunta 
e la durata della disinfezione . 

D el resto, per ve rificare Lwvenuta di si nfez io:1 ', 
oltr·e al controllo chimico, che ri chiede minor tempo 
e poca spesa, ma che non può esse re co nsiderato 
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com categoricame nte in eccepibi le, YÌene consig li ato 
dai tecni c i speciali st i in m ate ria di fare di tratt o i n 
t ratto anche il co ntroll o batte riologico . Negli ul­
timi te mpi O. Kurpjuweit propug nò caldame nte 
un 'idea, che pe r la sua g iu stezza no n si può fa r a 
meno di riportare . Egli propose : «ch e og ni cit tà 
c< aJJbia a stabi lire g ià ne i tempi normali la quantità 
<< eli cloruro di calce necessaria a lla disin fezione 
« dell e acquacce da essa prodotte, così che si possa 
« di poi p rocedere senza inutili indugi e in base a 
« dati s icuri e precisi a l mo mento dello scoppio di 
« un'epidemi a>> . 

Secondo L. S chwarz, in prati ca, è cosa suflì­
cie nfe che si aggiun ga all e acqne luride cloruro di 
calce nella p roporzione di I : sooo e lo si lasci 
agire in esse p er la durata di due o re, ogni vol ta si 
abbia ad uccider·e i microbl' del tifo , del colera, della 
dissenteria ed a ltri ge rm i di eg ual resiste nza. 

Ad Amburgo parecchi gra ndi ospedali e d a ltri 
is tituti del genere di si nfe ttano in foss·e, all'uopo co­
struite, le loro acque di rifiu to mediante il cloruro 
di calce . Negli ultimi tempi fur ono fatte an~he 

d elle prove di dis infezio ne ve rsando la soluzione di 
cloruro di calce nei bacini di sedimentazione co­
struiti per l'esercizio co ntinuato, nei quali le acque 
luride impiegano almeno 4 ore per passare. A 
quanto rife risce L . Schwarz, i risultati ottenuti sono 
molto incoragg ianti, anzi favo revoli , e questa con­
statazio ne può assumere uno speciale valore p ~r la 
attuazione del proble ma di di sinfe ttare le acque di 
una intera città, sul quale argomento tornerem o ad 
acce nnare più sotto. 
. Un altro fatto, molt i1mportante per la tecni ca 
della disi nfezione, fu assodato in seguito a ripetuti 
espe rimenti. L e ac que disinfe ttate col clo ruro di 
calce, e quindi contenenti cloro attivo, sono state 
,~ersate senza prev ia neutralizzazio ne su di un letto 
biolog ico e fu constatato, che il processo di depu­
razione e di ossidazione, ciò no n di meno, si effettua 
in disturbato ( 1 ), e lo stesso si riscontra pure nel 
processo i ntermittente di filtrazione su terreni. Con 
acque inveoe disinfetlate mediante acido feni co o 
con sublimato succede l'opposto, cessa cioè l' azione 
assorbent-e del letto biologico e le acque in bre...-e 
vanno in putrefazione. 

Questa constatazione è di e minente importanza 
tanto dal lato pratico quanto da quello economi co, 
pc rchè tra le altre cose non si rende necessaria la: 
costosa costruzione di speciali impianti p er lo svol­
gi mento del processo di disin fez ione col cloruro di 

(1) Il D ott. Eoru e il D ott. Dunbar h :mno potuto dimostr:tre, 

che l'ipoclorito di c:~lcio, il componenti! efficace del cloruro di 
c:~lce, vie ne ossid:tto già negli strati superiori dei letti bio­
logici e in tal gu isa reso inatti vo, m entre in quelli infe riori i 
produttori dell 'acido nitrico, che pur sono :-nolto se nsi bili , riman­
gono ciò non di meno in vita l: suscettibili di sv ilu ppo . 

ralce. ma lo s tesso può esse· re èff.ett uato nei soli li 
bacini di sedimentazi one e quindi le acque posso no 
\-e n·ir passate direttame nte s ui letti biologici. Proce­
dendo in tal g ui sa s i co nseg ue inoltre un a ltro van­
tagg io no n trascurab il e, in guanto che le acque , 
che ,-engo n sca ricate nei cors i di acqua, non con­
tenendo più clo ro attivo, non sono dann ose all 'es i­
stenza dei pesc i. 

In seg ui to a pro\·e fatt e ad A mburgo . sosti tuendo 
al bac ino di sedim entaz ione un a fossa s·e tti ca (con 
p erman enza delle acqu e nella stessa p er ci rea 2 o re) 
sono s tati ottenu ti dei ri sultati di d isinfezio ne molto 
favore,·oli · a nçhe adoperand o un a soluzio ne di clo­
ru ro di càlce mol:to meno forte di qnel1a normal­
_mente usata nei bacini di sedime ntazione . L a sud­
detta constatazione va spiegata col fatto , che me­
diante il processo di putrefazion e le materie soli de 
o rganich e vengono disciolte e in grazia a ciò le 
a cque defluenti da lle fosse s·ettiche contengono di 
preferenza microbi: li beri , dire ttamente soggetti al la 
azione de l di sinfettante, la quale in tal g uisa -Yiene 
di molto facilitata. 

La presenza di idrogeno solforato, che si svi­
I uppa p-er solito nelle fosse s·etticb e -- eccezion e 
fatta per quelle di sistema Emscher - è noto ri a­
me nt'c sfm·orevole all'azione disinfettante del clo­
ruro di calce . L a dis infezio n·e di acque contenenti 
forti quantità di idrogeno solforato richiede una 
maggiore quantità eli cloruro di caloe, il quale · si 
combina col suddetto gas . 

A dottando il processo di putrefazio ne o di solu­
bilizzazione, le acque deflu enti daU.e fosse setti che 
si fa nn o passare in quelle di disinfezion e, nelle 
quali si procede all'operazione disinfettante ; nel 
processo di sedimentazione im-ece la èlis;n.f,ezio ne 
si effettua direttame nte nel bacino, nel q ua le si 
f.orrna il sedimento. Nel primo caso ÌJ·è rciò si ha 
l'avvantagg io, che la sostanza disinfetta1ite non 
viene in contatto dire tto con il sediin·::mto -e -quindi 
non è da esso in parte assorb ita e resà parzialme nte 
in efficace . L e acque defluenti dalle fosse sett ich e, 
dopo l'aggiunta del cloruro di caloe, po:ssono Y"nir 
y-ersate su dei letti biologici, i quali ; · come fu già 
de tto, continuan o ad agire in modo regolarè. · 

Da parte del prof. D un bar sO-no stati fà tti deg li 
esperimenti p er ·trova re il modo di diso dorare-. Ie 
acque defluenti da lle fosse settiche, affì ncli 6_ l' odore 
da esse ema nato non abbia ad a rrecare di s tui-bo a l 
Yicinato, quando ve ngono distribuite sui letti ossi­
danti. In qu esto riguardo di·edero buoni ri sultati 
l ' impiego di sali di ferro, come p. e s . il solfato di 
ferro; le · acque però si tin gono in seg uito all 'ag­
gi un ta delle suddette sosta nze di un color nero re­
s istente all 'azione dei lett i biologìc i e persin o a 
quella dei filtri. Col cloruro di calce si riesc·e puré 
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a com bi n are l 'idroge no so lforato qui n di a d i sodo­
rare le acque, cosi che in pari t~mp si p uò van­
taggiosamente unire il processo pe r tog l·i·ere loro 
J 'odore a quello eli disinfezion . 

Da qua nto fu compless ivamente esp sto ri sulta 
i n modo chiaro , che la d isi nfezione delle acque 
cloacali è un 'operaz io ne tutt' a ltro che sempli ce e 
facile e che si possa conseguire a buon mercato; che 
se effettivamente la s i Yole sse in trodurre in via sta­
bile sottoponendoù l 'Ì ntera massa di acq ue luride 
.prodotte da una g ran de città, essa importe rebbe un a 
spesa es8rbitante in co nfronto ai vàntaggi effe!tiv i 
che s i potrebbero .atte nder· dal lato ig ienico. 

P er vedute pratiche e in pari tempo di economia 
si g iun se. g ià da parecchi o te mpo alla determina­
zione - tratta ndosi ben inteso di casi s ingoli di 
morbi inf·ettivi, p. es. di colera e di tifo- di disin­
fettare le matErie fecali e le altre sostanze espulse 
dalle persone a mm alat·e già al le tto, o vvero di pren­
dere la misura di trasporlar·e i pazienti immediata­
m~nte negli ospedali all'uopo costrui t i, le cui acque 
luride vengono costantemente di s infettate prima 
che esse abbiano a g iungere ne i canali pubbli ci. In 
alcune delle maggiori città tedesche - purchè l' abi­
tazione s i presti- si usa fornire g ratu itamente a lla 
famiglia dell 'ammalato le sostanze disinfettanti , 
dandovi in pari tempo le opportune istruzion i per 
l'uso . 
· C iò che importerebbe un g rav·e ed inutile aggraùo 

nei tempi no rmali, può però · divenir una impre­
sci ndibile necessità durante l'infi erire di un'epide­
mia e s·ervire da prezioso mezzo di difesa contro il 
diffondersi del contagio,_ e p ertanto fu imposto da 
parte Clelle A uto rità superiori germa niche g ià a di­
ve rse città di pre ndere i d ovu t i provvedimenti per 
la clisi nfezione delle loro acqu•c di fogna in caso si 
avesse a presentare il bisog no. 

Nel campo della d isi nfezione delle acque luride 
non fu detta però a ncora r ultima parola, chè e chi ­
mi ci e batteriologi ame ricani, ing lesi e te deschi 
continuano senza posa le lo-ro indag ini ~ compiono 
le loro esperi·enze con l'inte nto di mig li-ora re sempre 
più questo pre_z io~o. ramo della tec nica _sanitaria così 
strettamente legato all'ig ie ne . 

Considerazioni. -s11 l sistema di -dep ,uraz;fone delle 
acque cloacali più co.rrisponde11te - ai bisogni 
della città di T 1·iestç. 

In chiusa di questo nostro stud io e precisam ente 
del rapido sg uardo _ dato a i differenti s istem i di 
chiarificaz ione e di dep uraz ion e delle acque d i fo­
g natura adottati nelle città v isitate in A ustria e in 
Germania, delle q uali a lcun e sono poste lun g o le 
sponde di fiumi e altre sono costrui te in ri,-a a l 
mare, ci s ia permesso eli far.e a lcune consideraz io ni 

sul sis tema , che si riti ene sia il più com-eni·ente per 
la futura staz io ne di depurazion e delle acque cloa­
cali della città di Tri este . 

Co me è noto, per Trieste si è progettata la fo­
g natura secondo il s istema separat i,-o ( r ), cioè una 
rete di canali per l'eli min azione de lle acqu e plu­
via li e bianche, le quali im mettera nn o direttament 
in mare, e una seconda p er quella delle acque cloa­
ca li da p ortars i, eYentualmente elevandole per m ezzo 
di parecchie stazioni d i p ompe, in un punto al­
quanto discosto dall'abita to, ove poi Ye rra nno sot­
toposte a un p rocesso di ch ia rifi cazio ne . 

Già dai primi studi fat ti in rig uardo al p unto più 
co nve nie nte da scegliersi per lo smaltimento delle 
acque cloacali di Trieste, pa n -e che la parte più 
adatta sotto ogni rapporto sia qu-el tratto di 
spiaggia, che va presso · a poco dalla Ferri·era di 
S ervola fin o in fondo al Va llone di Zaule . Verso 
quella spiaggia dovrebbe venir co ndotto il canale 
colle ttore p rin cipale e là le acqu~ nere dm·rebbero 
venir sottoposte a un p rocesso di dep urazione prima 
di ess"'re lasciate scorrere in mare . 

Da quanto fu v isto a ltrove e da quanto s i è po­
tuto raccogliere all 'esposiz ione « Stadteausstellung 
Duss.eldorf 1912 >> si ritiene, che .il sistema più cor­
rispondente sia que llo della chiarificazion e m."'cca­
nica, da eseguirsi in primo luogo per mezzo di una 
camera a sa.bbia per trattenere le mate ri·e pesanti 
trasportate dalJ.e acque cl oacali, quindi con grig lie 
fiss e per fermare quelle sosp es-e più voluminose e 
infine con apparecchi a disco separatore mobile 
secondo il brevetto Riensch (« Separatorscheib e 
Riensch- TVurl))) per J.ovare dalle acque le materi e 
sospese più minute fino alla dimens ione di 3 _-:- 4 
millimetri . 

R esta però a ncora a ricercare e s tabilire con tutta 
sicurezza l'importa nte circostanza, se nella posi­
zio.ne prescelta (p. es . sca ricando le acque in pros­
simità del molo di S. Sabba, alquanto al ]a rgo nel 
Vallon e di Zaule) Yi siano in quel punto de lle cor­
rent-i litoranee propizie, le quali abbiano a disper­
dere con tutta sollecitudine le acque imme se in 
mare dopo s ubìta la parziale ch iarificaz io ne sud­
detta . Se si avesse ad assodare , che, in .causa d Ile 
grandios·e opere subacquee e dificale negli u1tim1 
anni p er la costruzione d~l nuovo porto di S . A n­
drea, succede il caso inverso, allora si renderebbe 
necessario anche un impianto di bacini di sedimen­
tazione (2), per sottoporre a un a depurazione ul te-

( 1) Pa recchi tecnici speciali sti in materi:t e conoscitori dell e 
cond izioni del la città di Tries te reputano però , :::he snrebbe cosa 
piLt co rrispondente costruire pe~ b nostra città b canalizz:tzione 
secondo il sistema mi sto o iout à l'égou l. 

(2) Ri gu:~rdo all':~ z i one depurante e :~Ila costru zion.: dei ba­
cini di sed imenta zionc si richi nm:~ l' :t ttenzione sugli interess:tn ti 
esperimenti f:~tt i in proposito da ll' ing. Steuernagel :1 Colonia. 
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riore c più radicale .l e acque luride prima di imm et­
terl·e in mare, eYita ndo così il graYc rischio di ap­
portare degli inconveni enti , da l lato sa ni tar io, a 
qualche punto di quella sp iaggia o a ll ' in tera zona 
del Vallone di Zaule. 

Il fatto per sè stesso, ch e già di,··e rs i importanti 
centri provvisti di portò, co11ne p. es . Cristiania, 
Brema (r ) ecc ., hanno adottat o sta nn o per adot­
tare gli apparecchi di sistema Riensch , è cosa al­
quanto sintomatica e che merita di essere presa 
nella dovuta considerazione. 

In ogni caso però non sa rebbe cosa fuori di 
luogo, che ne l frattempo-- prima cioè di prendere 
una decisione definitiva in propos ito - venisse co­
stru ita anche a Tr-ieste, come J.o fu a ltrove, una pic­
cola staz1one di prova o un impianto sperimentale, 
nel quaJ.e si potessero fare delle osservazioni su pa­
recchi dei metodi di depurazio ne più in uso e in tal 
guisa si· potesse raccogliere il materi ale necessario 
per decidere sul sistema più confacente ai bisog ni 
locali e più idoneo all'ubicazione della nostra città . 

(r) Nel r9o8 la ditta W. W url d i \Veissensec presso Berlino ha 

fornito alb città di Brema un n.jJparecc/JùJ a disco separatore mo­
b-ile brevetto R imsch, del diam etro di 4,5 m., il quale fu ordi­

nato con ·l'obiettivo di fare delle esperienze con questo sistema 

per vedere, se esso fosse corrispondente alle cond izioni - spe.::ia li 

della città. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\N!T'f\RlE DEL GIORNO 

IL · RIFORXIl\1E NTO IDRICO DI LONDR A 

l n rapporto di M. C. Perrin ( 1913) al (( L ocal 
Government Board » inglese è ricco di dettagli sul 
rifornime nto idrico di L ondra. 'fogliamone le in­
dicazioni principali, che -.;-algono a rendere chiaro 
il modo col quale L ondra p rovvede al suo riforni­
mento idrico. La fi g ura riportata qui contro se r\'e 
a meglio chiarire qu-es to interessante riassunto . 

Londra prende le sue acque potabili ne i fiumi 
Tamigi e Lea, . ne lla valle del T amigi, e allé sor­
genti di Chadwell, oltre che da pozzi trivellati 
(questi pozzi sono numerosi: 29 a nord, di cu i r8 
nel distre tto di New River, II a est, 24 a sud). Le 
acque, che si prendono dal Tamig i, sono raccolte 
a Staines, a Hampton , a W est :Molesey e a Sun­
bury . U na legge del r91 T (il (( Tham es Cons·ervancy 
Act )) ) regola le prese dal Tamig i. Il (( 1\'letropo­
litan vVate r Board )) può prendere un massimo di 
5 -448.ooo mc . di acqua nell e 24 ore, sotto certe 
co ndizioni che regolano i quantitativi nei diversi 
periodi di maggiore o minore ri cchezza di acqua 

del fiume, coll'obbligo in taluni cas i di costruzione 
di nuoYi serbatoi. 

Queste disposizioni so no specialmente dirette 3 

impedire l ' impove rimento del fiume oltre determi­
nat i limiti. 

Dall a L ea Yi·ene preso un contingente d'acqua 
di minore importanza. L e prese si trovano presso 
il W are nell' Hertfordshire e le acque sono co n­
dotte al distretto di Nc-vv R iver per un canale arti­
fi ciale , il N e·w. River, che raccoglie anche acque di 
pozzi affondati ne ll a cr eta dell e ' :arie località indi­
cate Il ell'unita carta a sinistra della Lea . 

La L ea fornisce altre acque a Enfi cld L ock e a 
Po nder's End . Il bacino del Tami g i situato sopra 
alle pr·ese è di 9 .360 kmq.; quello della Lea è di 
1.300 kmq . I te rreni attraversati dai due fiumi sono 
ricchi ss imi di acqua, ed essi servono come canali 
di drenaggio in fondo inesauribile . 

La maggior parte pe rò delle acque sono prese 
da l Tamigi. I n totale le aliqu ote de lle acque del 
fiume prelevate ad art·e dall'uomo, s i sono mante­
nute nei limiti di una modesta percentuale: nel: 
I9I2 la media g io rnalie ra di prdevamento corri­
spondeva al 6,85 % dell'acqua totale del fium e . Per 
i periodi estivi, quando il regime del Tamigi si 
trova in grande magra, si è dovuto ridurre la massa 
di acque tratta volta a volta dal fiume: e pe r questo 
nel sottosuolo della vallata del Tamigi si sono 
fatti dre naggi, che ne raccolgo no le acque e forni ­
scono . 45.000 m 3 suppl·eme ntari al giorno. In totale 
vengono riversati nella capitale I .0 95 . 100 111

3 al 
giorno di acqua; della quale il 58,73 % è acqua de.l 
Tamigi, il 24,165 % acqua d ella Lea, il r7, 153 % 
acqua di pozzi e sorgenti, e il o,o52 % acqua di 
stagni . 

La piccola aliquota di acqua di stagno nOn è però 
destinata ad uso domestico . 

Questa enorme massa di acqua provvede ai bi­
sogni di una popolazione di 6 .669 .248 abitanti, il 
che dà un consumo per abitante al giorno di 
r62,44 litri. 

La distribuzione si fa secondo due dive rsi si .:. 
sterni: intermittente e continua. L'intertnittenza 
nella distribuzion e, fatta solo i n determinate ore 
della g io rnata, mantenuta in akuni distretti dì 
Londra, è causa di vari in conve nienti : primo di 
tutti la corrosione delle condotte per la pressione 
intermidente , dalla quale poi deriva un facile in­
torbidamento delle acque . Al ch e si deve aggiun­
gere il fatto che chiudendo le saracinesche delle 
condotte principali, s i pe rme tte alJ.e condotte· di 
svuotarsi a poco a p oco, dal che deriva un vuoto 
parzi a le, che ri chiama facilmente l'aria e le acque 
esterne. Inoltre il metodo intermittente è perico­
loso p er i casi di in oe ndio, pote ndo mancare l'acqua 
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a l mome nto d el bi sog no. Tal i in con-.;-·eni enti son·o 
eliminati nella distribuzione continua . 

N o n pare però che le condotte domes tiche siano 
perfette in tutti i punti della città, dacchè il rapporto 
osse rva, che le condotte per le case delle classi 
povere e spesso anche · per le case di buona appa­
renza, sono fatte con tubi di qualità infe rio re, p er 
cui avye ngono numerose p erdite , talchè si è dovut.c 
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h·a n·no· ri 'spe ttivam entè un inquinamento di 8.03 2·, 
I 5 ·579 e 3.281 gerrrii pe"f Cil1 3

• 

Dopò la filtrazio ne ' il cònte tiuto ·medio batterio­
logico, qua le . ri sulta . dai . documenti ufficiali, "è, peì· 
l'acqua del Tamig i, di 17 g ermi per <:111 3

; per la 
Lea di 33 . In nessun ·caso si ossen ia che le acque 
filtrate superin o ' la · quarantina di germi. N è si può 
tace re, che gli i"g ieni sti ing les i paio no più severi in 

questo che non gli americani del nord, 
e che s i valgo no di criteri non diffe­
renti, anche per i dettagli numerici, 
di quelli di solito seguìti nell'Europa 
continentale . 

P e r quèllo infine che riguarda le 
acque dei pozzi trivellati che forni-

. scono una· oerta aliquota delle acque 
di Londra, esse soi1o pure e si pne­
sentano in ottime condizi-on i oon no..: 
tevole costanza. · 

KCJVT 

Si è fatto al rifornimento idrico di 
L ondra l'accusa di scarsa organicità; 
ma si comprende che non era facile 
provvedere a 6 milioni di abitanti con 

5Z/.I(JlE'Y 

stabili re speciali servizì di vigilanza e ben sovente 
non soltanto le condotte secondarie, ma anche le 
principali, si trovano esposte al gelo. Si- ripetono 
perciò non di rado guasti e interruzioni nella distri­
buzione, che fanno desiderar·e l'applicazione di ser­
batoi nelle case. 

. L-ondra, per il suo servizio delle acque, è prov­
vista di grandi serbatoi e di adatti impianti di fil- · 
trazione . I serbatoi più importanti so no quelli per 
l'acqua de l Tamig i, e coil'aggi unta del grande ser­
batoio di Island Barn, finito- nel 191 r, si arriva ad 
una · cap~èità totale di riserva di acqua di 32 ·994·450 
metri cubi. Inoltre esistono per la L ea serbatoi la 
cui capacità supera i IO milioni di m\ e nu-ovi ser­
batoi p e_r circa 24 milioni di p-13 sono in costruzione . 

Che le acque che si raccòlgono con queste di­
verse der-ivazioni non s i~no per sè stesse accetta­
bili .senza filtrazi one si com prende di leggieri, pen­
sando che, ad es ., l'acqua della Lea ha un tasso di 
azoto proteico di gr. o,oq8 per litro, e richiede 
gr. 0,209 di permang anato per ossidare le sostanze 
organiche . I filtri sono di diverso tipo e non man­
cano impianti per la filtrazione mediante filtri 
conici. 

Una grande cura si pone nel controllo (si fanno 
12.000 analisi all'anno). 

In generale le acque che si conducon-o ai filtri 
hanno una impurità di medio valore; e riferito l'in­
quiname nto ai valori ·batteriolog ici, si ha che 
l'acqua del Tamig i, de lla Lea e di New- River 

un siste ma semplice e .con un · unico 
acquedotto, tanto più datà la sua 

estensione enorme e il suo accrescimento pro-
gressivo . E. B. 

:INTORNO ALLE CORRENTI ERRANTI 

Il fenomeno delle correnti vagabonde e dei dan­
neggiamenti che esse cagionano alle tubature poste 
nel sottosuolo .non è nuovo : c sino dai primi tempi 
nei quali si è esteso l'uso delle tranvie elettriche, 
s~ sono fatti rilievi ben documentati del grave peri­
colo econo mico cagionalo dal fenomeno :_ ma sol-­
tanto di recente si è tentato di affrontare il quP-­
sito da un punto di vista utilitario, -oercando · di 
porre fine o almeno di ridurre no tevolmente i gtwi 
che alle correnti · erranti si attribuivano . 

A Parigi è slata incaricata una Com:m issione di 
tecnici di studiare i risultati e se crediamo a Boy2r, 
che riassume in ·Na ture le constatazioni fatte, la ri­
sposta dei tecnici non è molto confortante . 

La Commissione ha v·erificato quanto ornai era 
ben noto: e cioè che le correnti attaccano le con­
dotte determinando corrosion·i, le quali molto di 
frequ ent·e progrediscono in tutto lo spessore dd 
metallo sino a determinare la perforazione com­
pleta delle tubature. Anche nelle zone che a tutta 
prima possono parere risparmiate, le correnti di 
solito hanno manifestato la loro azione e, ad un 
esame attento, si osserva come la disaggreg·azione 
sia progredita. Talvolta il disfacimento delle co n-
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dotte è così profondo èhe ne i t ratti prossi"rnio ri di" 
terreno si osse rva un a specie di metaliizzazione . 

Come porre rimedio ad un in coriven iente che pro­
duce danni di una entità .pitt che "On sidere \·ole? !~a 

domanda è tanto · più impo rta nte in q ua nto co lo ro 
che sub iscono i danni 'delle .correnti Yaganti non si 
trovano i n nessun m o dò protetti ciYilmente contro 
i pericoli. In Frai1cia· il R egolamento in Yigore ap­
pare insl.tffì.ciente, in quanto limita ad nn mass im o 
di r volt per km. la media della perdita di car ico 
nelle strade fe rrate durante · la marcia delle vetture . 
:\I-a anche in qtieste condizioni , e salvaÌldo quindi let­
te ra e sp iri to del R egolamento, no n s'impediscono 
le· correnti vaganti coi danni conseg uenti. A P a r ig i 
la Commissione incaricata degli studì che si riferi­
scono, s i è acconte nta ta di inizia re la delimitazio ne 
delle · zone maggio rmente da nneggiate daflè cor­
-renti, salvo a suo tempo e sua volta ben stabilite 
le zone, ricercare i rimedì. 

T n · aku ne città a·m erican e ·qu-esto esame a zone 
della· città è g ià stato c mpiu to : e ad es. a Boston 
s i è v isto che per un raggio di 6oo metr i att-orno 
alla stazione centrale t"utte le co rre nti vagabonde 
camminano dalle rotaie verso le tubàture. 

La differenza di po te n.zia le tra i due s iste~1 i può 
essere di 2 vo lts, di poi si trovava un a zona neutra 
e più lo ntano ancora una tensione ·di 12 volts. Cer­
tamente è assai più facil-e spiega re il meccanesimo 
della corrosione che non studiare i rim edì : s i sa, 
cìoè, che ag li inizì l'azione elettrolitica sui tubi di 
pi ombo delle cçmdotte di gaz dete_rmina una _ efflo­
rescenza bianca;tra , muffosa : più ~ard i s i hanno 
nel piombo delle vere u !ceri con croste, arr iva-ndosi 
poi alla perforazione. Le croste che si osscrv~n o 

sul p i.On~bo possono essere varie ? i aspe~to : bianche 
o g iallastre, con macchie nere, o rossastre o b rune . 
E varia è la composizione di queste croste (più fre­
quentemente si trat a di c~rbonati o di ossicloruri : 
talvolta anche di ossido, biossido, nitrato, ecc.) . 
. · Nei caso di tubature in latta piombata e bi tumi~ 

na ta (tubi simili si hanno pel gaz a Parigi) le 
~orrenti vaganti determinano delle in~n tegg i ature 
disseminate alla superficie del metallo, talvolta ap­
profondité sin0 a perforare tutto il tubo : in alcuni 
casi, però , si · hanno. delle erosio n i più o meno 
est ese, craterifo rmi , di - aspetto èaràtteristico . E 
queste manifestazio ni di strutti ve sono accompa­
·g nate da colorazio n;i verdastre · o azzurre de l tubo 
•j nte ressato dal pr-ocesso. 

Quando l 'azio ue e le ttroli t ica si man ifesta su i tubi 
di g hisa si formano di solito dei com po ti so lubili 
di ferro e su lle parti corrose il fe rro scompare gra­
d ualmente, làsciando del carbo ne grafitico e un 
po' di carbonato di ferr-o . Il ·piimo aspetto può 
a nche essere quéllo di 'un iubo in discrete condi-

zio ni ; ma ad un esam accurato si ,-ede il mate ri ale 
fri.abile che ad un · tratto potrà oedere e dete rminare 
delle e ros ioni. 

È ben noto elle l 'eJ.ettrol is·i d i una ·tubatura sf 

ha n ei punti nei quali la corrente abbandona la tu­
ba tura per torna re aUe ,-ie di minore resi .s t en~a : e 
infatti, se s i rriisura la· dìffer-e nza di p otenz iale tra 
la co nduùura danneggiata e le masse metallicb ~ 

pross imior i, s i trO\·a g en eralmen te che ja co rrente 
è posit iva pe r relazione a i cav i o ad altri condo tti 
posti in qualche prossimità. 

P e rò non sempre si arriva ad esegu ire un a s imll-e 
constatazione e talvo lta nel momento stesso della 
prova cessano i fe nome ni d i tens ione. 

C iò che resta in disc ussion e è la via da seguire 
per impedire il grave inconveniente : s i parla ùi 
mig liorare le linee, di lim ita re il raggiu d'azion e 
delle o ffi cine generatr ici in g uisa che J.e corren'.i 
non s i di sperdano su una eccessiva lun g hezza, e 
s i parla pe rsino della costosa ·difesa di isolare i 
conduttor i di rito rno. Ma il solo metodo che po­
tr·cbbe dare qualche ri ·ultato, e c ioè quello dell e' 
isolamento dei co nduttori di ritorno, è troppo co­
stoso perchè ci s i illuda sulì a sua applicazione . 

E. B. 

.1\ECENSI0~-1 

L ' utilizzazione delle acque rcsiduaìi dell é latÙ·ri:e: 

. L~ acgue r:esidl)a )i di latt.eri a app artengono al gnq)po delle 
acque luvide che · si possono depu:ra re solt ::ll1to con qu_ak he 
n ote~o le d_iffiçolfà. Ben inteso -no~ ci si preoccupa · qui dell a 
.più QOÌ110da sòlùzione di utiiiizare · le· aèque· di. r l fìuto de lle 
latter ie p er ~ ' a limentaz~o1: e de i su in i; c!el · ri rnanen te in pra­
ti-ca ta lvolta non è - possibile fare l'a lle~'amento dei m a ia li e 
in ç gn i cà so a vanz-a - sempre un a cer ta a liquota di - acq~e re­
siù.ua!i che bisogna in -_qualche guis'il allontanar~. 

NeJl?ovést · francese si ricorre ·di frequente allo spa ndi ­
m ento - agrico lo, facerìdo però · in guisa che l 'a qua ar-rivi 
a 8 riparti, I al -gio rno: in g uisà quindi che sola-mente una 
volta ogni otto g iorni venga irrorato un certo riparto. Si è 
vi stO in. ta l modo che le acque eranO ott i111~1;1ente -u t iliz­
zate ; ed in terren i sabbiç>si diventava possibile a nch e ìa 
co l tivaz i~ne degli ortaggi, m entre per u n altro verso si im­
pediva il coln'lataggio :del terre no .. aUra verso .à lla rotaz ione 
ind ica ta. -

Di recente. , a Courçon d'Arnris, ·D ornic e Vign er ot si è r i­
cor so ad- un. n; etodo più completo e razion ale per tr-a tta re le 
acque delle la tterie. Si precipitano le sosta nze a zotate per 
mezzo del superfosfato ca lcico a ddizi onato di latte di ca lce. 
Il liq~tido così tratta t~ si dec;-lll ta poi filt;ando attraver so 
a lla · torba. La torba fosfa tosa, ,addizioùata di. sostanze azo­
ta te , torba che residu a d:-~ 1 tra ttam ento, . costi tuisce un buon 
concime cç~pace eli nitdficare- ràpiùaJ{1e~:i.~ - a c-ag}one deJla 
ca lce cl~ e vi s i trova asporta t_a: ·;ru t.ta- la in sta lla zione com ­
pre nde : un bacino di decan tazione e pi·ecip itazion e m ontato 
su piloni, un bacino d i Jìl traziOJ1e (2m: di d ia metro), a lqu a nto 
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sollevato su l live llo del suolo (il filt ro inferiormente è for ­
mato di machef er e suped ormente di torba) . ::\ella pratica de l 
tr m ta mento si di pone il uperfosfa to a l fo ndo del baci no 
ch e riceverà le acqu e residua li, in r agione di 1 k g . per 111 3 d i 
a cqua da trattare. Si invi ano a l mattino le acque e dopo 
m ezzodì s i unisce il latte' di calce (la r eazione de ll rt mi scelrt 
deve essere li evem en te alca lin a), la se r.a i decanta e nella 
notte a u tom aticamente si filtra . O gni 15 g iorn i si r accog lie 
il concime. Il 75 % dell 'azoto si lì ssa a lla torb.n. E. R. 

Difese dalle i'rasnt issioni di rumo,ri nell.e costruòoni in ce­
m ento - (Z ed:sch. d . Osterr. Ing . u . Arch . T1 ereines , 

n. 25 , 1914). 

E molto adopera ta nelle cos truzioni in beton , in Austria, 
un prodotto specia le, ch e va sotto il nom e di K orfund , per 
pavimento isola nte , sul quale posare nei sotterra nei degi i 
edifizi goss.e macchine m otrici per ven tila tori, pompe, ecc., 
oppure gli impianti industriali meccanici produttori di ru­
m ori, per impedire che qu esti si tra smetta no nei pia ni su­
per iori. Questa difesa è parti colarm ente raccom a ndabile nel 
caso di edifizi in cemento a rmato o simili. L. P., 

Gli effetti della pressione atmosferica su una co ndotta di 
acqua. 

L a N ature pubblica un documento molto importan te rife­
rentesi a i peri-c-oli che si possono V€trifìcare in un sifone 
nell a condotta di un 'acqu a, a cagione dei fenom eni depreS-

Fig. 1. 

sivi che accidenta lmente possono avers i. Il caso che form a 
oggetto de ll a spe iale documentazione, si è v€ri fì ca to nel 
ben noto acquedotto di L os \n gelos (:\' uova Californi a), 
del qua le già altra volta i è avuto occas ione di fa r cenno. 

L ·acq uedotto è r appresentato da un a can a lizzazione di 
42 0 chilometri , con m. 3 di dia metro, par te in accia io e 

pa r te in cemen to a rm ato . .\' el decorso febbra io, improvvi sa­
men le, in corrispondenza del sifone che attra versa la v.::tlle 
de ll ':-\ ntil ape, a ca gione delle pioggie violenti, cedettero due 
piloni in cem ento a rma to sopp ortant i il sifone, e ne derivò 
uno squarcio del s ifone. E s o era in quel m om ento cari o : 
l 'acqu a si svuotò r a pidam ente da ll 'orifizio risultante per la 
fe rita , e a tergo si form ò un vuoto. L 'enorme condotto, 
sotto l 'azione dell a press ione atmos ferica, cedette formando 
una depressione a U, qua le è fac ile osse.rva re nel docu­
m ento fo og~·a fi co (fì g . I). Si noti che lo spessore delb p a rete 
m eta llica era di o,g-o,G cm. : m a si comprende come facil­
mente dovette la par e te m etallica c-edere a ll a pressione at­
m osferica. e. ·ercita ntes i per il vuoto a tergo. 

a:.- . 

Fig. 2. 

I. L~ co ndo tta dopo b. depressione . - · II, Forma ellittic" assunta per effetto 

d i una pressione d i m. o, 6o·c,9o d ' acqua . - lll, Id. id. d i m. 3 d ' acq ua. -

I V, Forma finale: b. cond otta ri tornata ro tonda per eff"tto di una pre;sione di so 

met ri d' acqua. - a, a, Livello del suo lo . 

P er ristabilire la condotta , gli ingegneri america ni, dopo 
aver sost ituito i tra tti di lam iera guasti, e dopo aver rifa tto 
i piloni, cercarono di ridare a ll.a condotta la sua form a cir­
cola re ri•correndo semplicemente a ll a pressione del! 'acqua . 
Si com in ciò a dare m. o,6 di ba ttente d'acqua; poscif:l gra­
datamente si a urn entò n eli 'it:tterno del tubo la pressione . Il 
t ubo assunse dapprima la form a elli tt ica e poi (a grado a 
grado andava aumenta ndo la pre s io ne, la qua le giu nse a 
50 m. d 'acqua) r icli venne nettamente circo la re ( lì g . 2) . 

E oosì in semplice gui sa fu riparato il da nno: 
E. B. 

L u rGGI ING. L u i GI: Strade con rnassicciata di calcestruzzo -
(.tlnna)i della. S oc . degli Ing eg 11 e'ri ed Arch. Italiani -
G iu gno rg q.). 

V ari sono i requisiti di una pavimentazione ideale : essa do­
vrebbe essere costitui ta da un la strone contin uo eli conglome_ 
ra to a grani fini ssimi, con superficie li scia, impermeabile, m a 
non sclrucciol-evolP, a bbastanza dura da consumarsi lentamente 
ed in modo uniform e, che si potesse ripr istina re facilmente , 
che non producesse nè polvere, nè fang o, che fosse poco 
sonora e piacevo le a ll 'a spetto e che costa sse poco. Questo 
l 'enuncia to che l'A. premette a ll a sua Nota, aggiungendo 
subito che un tale idea le non è fa,ci le a raggi ungersi. L <' pa­
vimentazioni monoli t iche oon agglom erante d'asfalto e di bi­
tume rispondono in gra n par te a i requisiti richiesti, elice in 
seguito l ' ing . Luiggi, ma non vanno esen ti da qua lche non 
lieve in com ·enien te, fra cui principa lm ente quello eli essere 
sdrucciolevoli quando p iove o nevica, di rammollirsi d'estate, 
di avere tendenza a spacca rsi per il gelo, di presentnre 
aspetto a lqu a nto fun ereo, di produrre un po' di polvere ne­
rastr.a ed appiccaticcia e sopra tutto d i costare piuttosto caro, 
e cioè dalle 18 a lle 22 lire il metro quadra to. 

L a p avimentazione m onoli tica cun a gglomera nte di m alta 
di cemen to a ndrebbe esente da . molti deg li enunciati incon­
venienti se fosse costituita con ca] estruzzo di ghiai:1, a ren a 
e cemer~ to nel qua le i componenti facesser~ presa fra di loro 
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per recip roca azione ch iinica e non fosse ro semplicemente 
collegati per adesione co ll a pasta di cemento. A r aggiun­
gere ques1~0 scopo furono da tempo riYolti g li studi e lP ri­
·cérche, ed in fatt i si ot tenn eg-o ri sul tat i buonissimi formando 
impas ti con cementi ad alto tenore d i sili ce, con g ran uli 
provenienti da pi etre quarzose ridotte in minutissimi pez­
zetti e con acqua in poca qua ntità; il calcestruzzo così 
cos tit uito può definirsi un vero composto chimico che de­
riva da ll 'azione d eli 'eccesso di si l ice del cemen to sull a g ra­
nig lia .qua rzosa . Di questo calcestruzzo, ottenuto adope­
rando il cemento . Sta.bilit (Società dei P ortlancl di Casale) , 
si fece ro dei blocche.~ti che furono sottoposti a va ri e prove 
nel l aborato~io del P oli tecnico di T orino, per cura del! ' illustre 
prof. Guidi , prove che d iedero risultat i eccellenti (resistenza 
a ll a compressione variabile fra 625 e 88o kg. a l centimetro 
quadrato), pamgonabili a quelli dei buoni graniti. 

L 'ing. Luiggi fornisce i particola ri tecnici della costi­
tuz ione della pavimentazione st radale col nuovo sistema : 
si deve dapprim a stabilire un a mass icciata di pietrisco ben 
cilinclrato e poi su di essa stendere uno strato continuo del 
cong lomerato a base di Stabi·~it alto da 5 a 6 centimetri sui 
bord i e da 7 ad 8 sull 'asse. S i ottiene così una superficie 
completamente unita e continua, lievemente scab1·a, in mo do 
da fornire ottima presa a i quadrupedi a nche in tempo 
umido, d'aspetto piacevole e di ripar azione facilissima, po­
terdosi riempire _le cavità coi~ nuovo agglomerato che fa 
ottima presa col vecchio. Il costo poi è m olto minore di 
quello della pavimentazione con asfalto ; il metro quadrato 
infatti di questa nuova pavimentaz ione importa un a spes:1 
va.riabil e da 10 a 16 lire, a seconda della distanza dai· luoghi 
eli_· produzione de~la ma teria prima; una rilevante economia, 
sempre in · ra-ff~onto co~1 le s trade d 'asfalto, si · h a a nche 
nella manutenzioné annu"ale . 

L 'A. ricorda infine Je app licazioni che il nuovo conglome­
rato ad a lto ten or e di si lioe h a g ià avUto in Italia ed ai­
l'estero. In Ameri ca specialmente si possono · contare già 
m olti ch ilometri eli strade così pavimentate; ìn It.:1 li a ab­
biamo akud1 i csemp1 a Casale, · ad Alessa-ndria, a l\'f ila no 
(viale che unisce la città a ::\fo.nza), a P a lermo, Genova, ecc. 

L'ing. · Luiggi riferisce una parte del rapporto fatto dal­
l 'ing. Riv_iera, capo della Provincia di Alessandria, nel qua le 
sopo .ricono_sciuti i g ra ndi vantaggi della nu-ova · pavimenta­
zione e conclude affermando che il sistema m eri ta rea lmente 
di essere portato a -conoscenza dei tecn ici 'e di essere sotto-
-posto a ·serie . esperienze. S. 

La. manutenzione dei se-rbatoi d'acqua potabile· e la lotta 
cont-ro la Chara foetida - (L' Edi lHé technique - Giug no 
19 14)· 

SQvente l 'acqua potab-iìe proveniente da se rbatoi ha un 
g usto ed un odore molto sgradevoli, gusto ed odore do­
vHti a ll a presenza di una pian ta speciale, nota sotto il nome 
el i Chara fo etida . Questa pianta si a ttacca a lle pareti ed al 
fondo dei ser.batoi, costituendo un ammasso di rami sott il i 
a Uaociati · g li Ul'li agli altri, di una t in ta va ria bile da l giaJJo 
chi a ro a l ver?-e cupo; ha il suo massimo sviluppo nella 
stagione , estiva, m a non scompare neppure · dura nte· l 'in·­
verno, sp-ariclendo in tutto il serbatoio e comu nicando. all a 
acqua un _odore spiacevolissim o ; sulla fine de ll 'autunno s i 
trova poi. una grande qua ntità di picco!! organismi di forma 
globula r. ~ e _di colore v rclastro. che §l rebbero, pare, le spore 
de ll a pianta in questione. 

Essa possiede un grande potere di asso rbimento per il car­
bonato .di . ca lce contenuto nell 'acqua, il quale si deposita 
in pa rte e . forma uno strato aderente alla superficie delle 

fog li e c degli s teli , risu ltand o cqsì dìmin uito notevolmente 
il grado di durezza dell 'acqu a . 

"Per combattere questo non lieve· inconveniente furono ul­
timamente studi ati diversi mezzi e sop ratut to s i tentò eli 
vedere e il olfa to d i rame potesse avere qualche azione 
limi tante lo sviluppo di tanto noiosa vegetazione. 

Un'esperienza m olta seri a fu fatt(l_ in un serbatoio della 
capa ità di 45.ooo.ooo litri eli acqu a : fu, all o scopo, posto 
del solfa lo di r ame in polvère (4 kg. e m ezzo) . entro saè­
che tti, immergendo questi, m ediante corde atta ccate acl un 
galleggiante, a profond ità diverse , e sposta[\do poi il galleg­
g iante in d irezioni va rie in modo da determinare la com­
pleta so luzione del sol fato, come si potè verificare con ana­
li si le quali svelarono ·1a .sua presenza in qu alsiasi punto" del 
serbatoio. 

L 'acqua fu tenuta in osservazione per 25 giorni conse­
cutivi all'operazione descritta, e mai si potè constatare mo­
d ificazione alcuna nel s uo odore o sapore, che rimasero dis­
graz iatamente sempre quelli sg radevo li ssimi confer iti dalla 
Chara fo etida, eli cui la presenza fu costantemente ri cono­
sciuta nella stessa abbondanza d i pr~ma. Si dovette perciò 
conchiuclere che !'.azione del olfa to di rame sulla poco pia-
cevole pianta è assolutam~n te J_:llllla. S. 

N uovo sistem,a per dare a.i pali in ceme n to cost-ruiti in posto 

una bas e alla.,rgata - (Il Cemento, 1914). 

Per ·costipare te rreni di natura poco stabile ·e renderli atti 
a sopportare r ilevanti sovraccar ichi , si fa uso di pali in ce­
mento costruiti in pos to. Talvolta s i pra~ icano semplice­
mente dei buchi nel su olo e si riempiono di cemento, ta l 'altr a 
invece si affondano nel terreno col battipalo dei tubi conici 
in lamiera che poi restano in terrat i come forme perdute. E 
evidente che un grande vantaggio nella resistenza dell a pa­
lificazione si avrebbe, qualora si potesse dare a lla base dei 
pali una . form a a llargata. 

Orbene, il signor \Vilhelmi h a ideato di r ealizzare questo 
a ll argamento in un modo abbastanza origina te, provocando 
cioè in fondo a cl un f.oro vertica le, profondo qu akhe me tro, 
un::t esp losione che determina un o scavo di enti tà ":1cilmente . 
regolabile m ediante car:tuccie eli forza diversa. 

Praticamente Poperazio.ne s i effettua così: i conlìcca fin o 
a lla profondità voluta u n palo in fe rro contenente un aHro 
palo d i legno ; tolto quest'ul t imo, si colloca in fo ndo (vedi 
figura) al palo in ferro la cartuccia esplosiva disposta in 
un appat·ecch io specia le e poi si riempie il tubo con ce­
m ento plastico. C iò fatto, si determina la detonazione, ti­
rando su eli un tratto lungo r metro circa il tubo ìn ferro, 
il cem eì1to in ques to e0ntenu to cade -al fond o riempiendo lo 
spazio prodotto dall'esplosione ; s i riempi e di nuovo di ce­
mento il tubo di ferro che poi si ri t ira definitivamente dal 
suolo: 

FAsAxo . Do:\IENICO, Ge·rente . 
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MEMORIE 01\IGINALI 

APPA.-RECCHIO << GIO ì\11\II » 

per la sterilizzwzione e la pastorizzazione di liquidi 
ch1·usi nei loro recipienti. 

Prof . L. P AGLIANI . 

Lo Spalla nzani ha dimostra to, sul finire del se­
colo dec imo ottavo, ch e si p oteva consen ·ar.e i n de-

pressione atmosferica ordina ria . e col ripara rlo poi 
dalla contaminazione del pulYiscolo solido sospeso 
nell'aria, me dia nte un semplice tappo di coto ne, 
esso pure previamente portato a oltre roo", attra­
ve rso al quale dovesse passare l'aria per entrare nel 
recipiente . 

La conservaz ione delle sostanze alimentari col 
metodo << \ppert » in recipienti chiusi e rmetica­
mente all'aria, dopo essere stat i portati a I00°, si 
basa appunto su questo principio dello Spallan­
zani. Più tardi Pasteur ha troyato che il Nlycoderma 
aceti, che determin a la acidificazione del vino e de lla 
birra, muore a 6oo di temperatura, ed egli co nsigliò 

Fig. I. - Camera cilindrica :tperta ; con, sul d:tvanti , l'ap parecchio ài caricamento dei dischi portatori delk bottiglie. 

finitamente Lin liqui do contenente sostanze orga­
niche susce ttibili di putrefare, ool farlo bollire alla 

di portare le de tte due bevande alcooliche o altre, 
soggette alla fermentazione acetica, a tale tempe -
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ralura, con che si ot ti ene di co nsen ·arle per un 
te mpo abbasta nza lungo . 

I metodi escog itati per ottenere, co l suss idi o delle 
a lte tempe rature suindi cate, la ste rilizzaz ion e o ia 
pastori zzaz ione di liquid i, sono rn olt i ; ma, fino ad 
ora, presentano tutti abbastanza s d inco nvenie nt i . 

Fig. 2 • . E stremità chiusa delb camera cilindric:1, con, in v ista , i ma­

nometri, i termometri e il congeg no per m ettere in movimento 
rotatorio il cilindro interno della camera di riscn ldamento. 

, U n primtO di questi, che ha molto ostacolato la di­
v ul gazione della sterilizzazione o pastorizzazion e 
dei liquidi che s i voglion o difendere dall'azio ne a l­
teratri ce. dei mi crorganismi per un tempo più o 
meno lungo, si può dire essere da ciò dipe nden te, 
che non basta , per renderle efficaci, portare detti J,i­
quidi alla te'mperatura vol uta, ma è necessario pure 
che, dopo essere s tati così tra ttati, essi vengano 
chi usi e dist ribuiti in bottiglie, esse pur.c steriliz­
zate. S e quest·e bo ttiglie o altri recip ienti sono lavati 
coll 'acqua com une, per quanto s i faccia per ren­
de rli puliti, non si potrà mai impedire ch e un 'acci­
de ntal-e inquin azion e no n si infiltri per le co ndizioni 
stesse in cui s i trova l 'acqua con cui le bottig l !e 
sono trattate . Si potrebbe ri escire meg lio nell ' in­
tento passando per un te mpo s uffi ciente le bottiglie 
in acqua in ebollizione, ma la g ra nde quantità che 

di esse con tale trattamento s i rompe, di viene 
un ostacolo eco nomi co molto g rave , i n n alzandosi 
t roppo il prezzo de l li quido in question e . 

Se si tratta poi di latte, s i deve ancora agg iun­
gere che, dopo di essere portato a lla te mperatura 
della pastorizzazio ne, esso deve ve n ire rapidamente 
raffreddato, e se si fa a ll ' uopo passare su larga su­
perficie di lamiera refrigerante, come nei soliti s i­
stemi , q uesta è altrettanto difficile di otten~re e 
mantenere sterile, che non lo sia per le bottigli e . 
Per ciò, la pastorizzazione, come si pratica oggi­
g iorno, è certo una mi sura molto ut ile , come tutto 
ciò che s i fa altrimenti , per racoogliere il latte fuori 
da ogni contaminazione ; ma non dà una assoluta 
sicurezza e innalza tro ppo, se nza una suffi ciente 
ragio ne, il prezzo del latte . 

Condizione indispensab il·e, p erchè un liquido ste­
rilizzp.to o pasto rizzato possa rimanere sicuramente 
libero da ogni inquinamento di germi, è che fra tali ., 
operazioni e il consumo, no n sia possibile qualsiasi 
rapporto coll'ambi ente este rno. 

Ciò non si çuò altrimenti ottenere, se non steriliz­
zando o pastorizzan do i liquidi . chiusi nel recipieme 
stesso in cui sono poi distribuiti al consumatore, 
come in gene re si fa per b birra e raramente pe r 
il latte . 

P er seguire però questa pratica ideale, si è sempre 
in contrato un grave impedime nto in ciò, che nel 
portare le b ottiglie di vet ro con entro ·un liquido a 
tempera tura fra 65° e I00°, come è necessar io, una 
pe rcentuale no n. indifferente di esse si rompe, con 
un danno econo mi co superiore a quello che si J1a 
cogli altri metodi. 

Le cause principali della rottura delle bo ttiglie 
nelle operazioni della s t·erilizzazione . e pastorizza­
zione coi metodi fin qui usat i, sono essenzi a lmemc 
le segue nti : anzitutto, nel ri scaldare fra 65° e rooo le 
bottigli·e co n entro il liquido, ne risulta naturalmente 
uno squilibrio nella pressione s ulle superfici intern e 
delle lo ro pareti e quella este rna, e tanto più mar­
cata se il liquido tiene sciolti de i gas e la temp era­
tura si innalza maggiormente; per cui ne avviene 
a d un certo punto lo scoppio. L a rottura del vetro 
avvie ne per tale squilibrio di pressione anche più 
facilmente, perchè, dovendosi lasciare un piccolo 
spazio nella bottiglia con aria , per sopperire alla 
dilatazione del liquido, la parte del vetro che si trm·a 
in contatto con questo ultim o s i risca lda m eno che 
non quella che è i n con tatto coll' a ria, e quindi si ha 
in due punti vicini una diversa d ilataz io ne . Vi è 
a ncora una forte ragione di fac ili rottÙre in ciò, che · 
ammo nticchiando in g ran numero le bottiglie in un 
autoclave, queste vi sono sottoposte a temperature 
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diverse a diverso li ve ll o, avendo g li strati superiori 
te mperatura più alta che non g li inferiori; il che 
determina pure una differenza d i pre ssio ne interna 
nelle bo ttigli e in punti di,·ersi. 

Pe r vincere queste difficoltà di tecnica che portano 
aHa rottura deUe bottiglie, l'indu striale Giommi si 
è proposto di p o-rta re due essenzia li modificazio ni 
ai comuni autoclavi usati per ster ilizzare le bottiglie 

a lle dette operazio ni 'mig lia ia di bottiglie senza 
che se ne rompa alcuna, con un vantaggio econo­
mico fort issimo e tale che permette di ridurre la 
spesa di ta li o peraz ioni , se fatte su larga scala, ad 
una cifra quasi in sig nificante per bott~glia. 

I vantaggi c he s i hanno con questo processo del 
Gio mmi sono di due ordini ed egualmente impor­
tanti. S i ha per una parte la sicurezza della steriliz­
zazione o della pastorizzazione senza pericolo di 

Fig. 3· - Camèra cilindrica dal lato apribile, avendo la calotta di chiu sura applicata ; lateralm~nte, ~_n"a ~erie di. dischi o tamburi, nei 
cui alveari sono d isposte le bottig lie, per introdurle nella detta camera; manca l'apparecch10 cancatore (ved1 fig. 1). 

e rmeticamente chiuse : una, oo l. rendere possib ile 
di ese rcitare nell' a mbiente di ess i, quando conten­
gono le bottig lie, un a co ntro-press ione sulle pare ti 
esterne di queste, propo rziona le a lla pressione che 
s i sviluppa per il riscaldamento del liquido e dei 
aas in esso sciolti ne l loro in terno; l'altra, coll'ag ­;:, 

g iungere un cc.ngegno per mantenere iL mov imento 
continuo circolare le b ottiglie da ste rilizzare o pa­
storizzare, durante il riscaldamento; in modo che la 
boll a di aria che deYe rim a nere nel lo ro interno sia 
continuamente spostata, e le pareti delle bottig lie 
stesse si riscaldino uniformemente in tutta la loro 
estensione, insieme a l liquido in esse contenuto . 

Con queste sue correz ioni alla tecnica della st~­

rilizzazion e o pastorizzazione di liquidi cb i usi in 
bottiglia, il Giommi è riusc ito ad assoggettare 

ulterio re inquina mento del liquido, che si può con­
segnare al consumatore esclusa ogni ulteriore ma­
nipolazio ne; e, per altra parte, si sterilizzano o pa­
storizzano le bottig lie e il liquido ad un tempo, in 
oondizioni tali che la rottura de lle prime e le p erdite 
del secondo sono evitate. 

Il pmcesso del Gio mrni merita perciò tutta l'at­
tenzio ne degl i igienisti e degli industriali. 

Le quattro fì g ure che qui riporto, dà nno un'idea 
dell'apparecchio Giommi e del suo modo di fun­
zionare. 

L 'e le mento essenzia le di questo apparecchio è una 
gra nde camera metallica cilindrica (fig . r) , del dia­
metro di m. r, IO e di lun g hezza di m. 8 ne ll ' in­
terno. Essa è chiusa oon un fondo concavo, inchio-
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da to, ad una delle estre miti=t (:fì g . 2) , ed è cbiudibile 
a mezzo di una p orta pu re a calotta, amovibile e 
fissabile con bolloni , a ll a estremità opposta. Questa 
porta s i manm·ra facilm ente m ediante un a g rue 
(fig ura J) . 

La g rande ca mera cilindri ca ha parete doppia, 
pe r mo do che resta ne l suo spessore un ' inte rcape­
dine, per tutta la sua estens ione, dell a ampiezza di 
6 cm. e irca. L a stessa camera per tutta la sua lun-

Fatta la cari ca, la ca mera v iene chiu sa ermetica­
men te colla sopra detta po rta mobile, ass icurata 
oon 2 0 bolloni a g ra nde resiste nza . 

Si in comincia qu indi il riscaldame nto, che si 
o tt iene col fare entrar·e n·ell ' interno del tubo cen­
trale dcella came ra che porta i tamburi, per mezzo 
di apposita t ubazione, il vapore a circa 7 atmosfere 
di pressione e quindi a o ltre I 50° di temperatura. 
Questo stesso ,·apore, dopo percorso l 'inte rn o del 

Fig. 4· - Camera cilindrica, con spostata . lateralmente la calotta di chiusura, e nell'atto in cui ·si introducono i dischi 
portatori delle bottig lie. 

g hezza nell ' interno è peroorsa centralmente da un 
tubo metallico del diametro di 25 cm., a pare te 
molto resistente . Su questo tubo si innestano dalla 
apertura della ·came ra e s i fanno man mano pene­
trare, fino a. completo riempimento, dei dischi o 
tamburi, capaci di rioeYere 145 b ottig li e ciascun o, 
disposte orizzontalmente in apposite nicchie ciroo­

lari a guisa di alv·eari (fì g . 4). Essendo 14 i tam­
buri, che si possono far.e sta re in un apparecchio, 
de lle dimensioni di quello di cui sono qui riportate 
fe fi g-ure, questo è capaoe di contenere circa 2000 
b ottiglie. La carica di tali dischi s i fa in meno di 40 ' 

media nte un oele,·::ttore automatico e un portacarichi, 
ma novrati facilmente da una sola persona (fìg . 3), 
oppure automati-camente, se<.::ondo le ultime costru­
zioni, in mo lto minor tempo . 

tubo central·e, viene dire tto nella in tercaped ine deUa 
parete della camera. Così, tanto per la parte cen­
trale quanto pe r la periferica, viene dato il cal·ore al­
l'ambiente in cui s i trovano le botti g lie . Raggiunto 
un g rado di tt'mperatura nella camera, e qu indi nel 
liquido ·contenuto nelle botti g lie in essa introdotte, 
p er il quale si s uppone, a seconda del liquido più o 
meno ricco in gas, che comincie rebbe ad esservi 
pericolo di scoppio, si fa pènetrare, mediante un 
compresso re, dell'aria presa dal di fuori nell'interno 
de l1a camera cilindri ca negJ.i spazi che rimangono 
frammezzo alle bottiglie ins tallate negli alveari dei 
tamburi. 

La compressio ne s i regola, osseryando appositi 
ma:nometri, proporz io nale a ll 'aumento della tempe­
ratura e qLtindi della forza di espansi one dei gas 

r 
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ne ll ' interno delle bott ig lie . Così, ad es ., se si ha 
da ri sca ldare fin o a IC0° acqua saturata con anidr ide 
carbonica, la controp r·essio ne s i deYe spin g er fì no 
a 18 o 20 atmosfere . Se si tratta im·ece di portare 
solo a 65° la birra o a 80° il latte per la pasto­
rizzazione, basta un a co ntro-pressione di 6 a 8 
atmosfere . 

L e temperature inte rne, nella camera cilindrica, 

come le contropressioni, s i possono facilmente re ­
golare e ma nte nere per il te mpo voluto . L e tempe­

rature sono co ntro llab ili con termometri , il cui t ub <9 

esce all'esterno d al fo ndo chiuso della camera ci­

lindri ca (fì g . 2) e la cui bolola di mercurio è immersa 
in una bo.tti g lia piena del liquido di cui si YuoJ.e 
ottenere la sterilizzaz ione o la pastorizzazione . 

L e pressioni sono pure co ntrollabi li mediante ma­

nometri s ituati sull'alto della camera cilindrica 
(figura 2). 

Durante l 'operazio ne, pe r mezzo di un piccolo 
motore elettri co e di un albero trasmettitore del mo­

vimento, s i fa compiere ro g iri al minuto primo a 
tutto il carico dei 14 dischi cqlle botti g lie e ciò per 
lo scopo detto sopra, di far passare queste per tutte 
le dive rse temperature che avviene s i abbiano a di­
versi li velli della camera interna. 

R aggiunta la vol uta temperatu.ra nell'interno 
della camera · e ne l liquido delle bottiglie, sempre 

seguìta dalla propo rzionale necessaria contro-pres­
sione esterna, perchè non ne avvenga lo scoppio, s1 

passa a l raffreddamento e a lla progressiva decom­
pressione . Ciò si ottiene, inte rrompendo prima il 

passaggio del vapore ne l tubo centrale e nella inter­
capedine della parete e scaricando p oi il vapore 

preesistente . Si sostituisce in seguito al vapore un e.:. 
corrente di acqua fredda tanto ne l tubo centrale 

quanto nell'intercapedine . l\1an ma no avv iene il 
raffreddamento, si regola pure la decompressione 
nell'ambi ente de lla camera attorno alle bottig lie. 

L'ope razio ne del ri scaldamento dell'apparecchio 
co n entro il ca rico completo, o ltre i rooo, per la ste­
rilizzazione delle acque, importa circa tre ore di 
tempo, e il raffreddamento ~ tccessiYo altre tre ore 
al .massimo. In totale, l'operazio ne completa si fa 

in 6 or•e, epperciò se ne può fare quattro nelle 
24 ore, sterilizzando all'incirca 8ooo bottiglie da 
un litro. 

Pe r portare la temperatura solo a 65°, per la pa­
storizzazione della birra, bastano 6o' e altrettanto 

per il raffreddamento . In totale s i calcolano 3 ore 

per operazione, compresi il ca ri co e lo scarico; per 

cui si possono fare 8 operazioni nelle 24 ore per 

16,ooo bottiglie. 

P er la pastorizzazione del latte, · a c1 rea 82°, le 
operaz io ni importano me no di due ore per il ri­
sca ldamento e un'ora ci rca per il rapido co mpleto 
raffreddame nto ; e quindi circa 4 o re in complesso 
p er operazione, ciò che pe rmette di fare 6 ope ra­
zioni nell e 24 ore , con pastorizzaz io ne di 12,ooo 
bottiglie . 

Il raffreddamento nel caso di pastorizzazio ne della 

birra e del latte s i può ottenere abbastanza rapido, 
coll a introduzione a ll'uopo di acqua a molto bassa 
tempe ratura. 

Il costo di ogni operazio ne per spese viYe (car­
bone, acqua e forza motrice ele ttrica), arriYando a 

oltre . I00° con 2000 bottig lie, come avviene nell'ap­

parecchio qui d escri tto, è di L. o,oo7 per bottig lia 
(sette milles imi); p er la pastorizzazione d ella birra 
o del latte, il costo è solo di L. o,oos (cinque mil­
lesimi ) . 

L'apparecchio, che v iene a costare circa 15 a 16 
m ila lire, ha un a durata di continuo esercizio di 
o ltre 20 anni . 

APPA R ECCHI .« V/\.CU UM CLEANERS » 

PER L' A LLONT ANAl\ IENTO 

DELLE POLVERI DAGLI AMB IENTI 

Si vanno di ffo ndendo g li apparecchi per aspirare 
la polvere degli appartamenti, per la rapida e igie­

nica pulizia dei tappeti, dei pavimenti , dei muri , 
per la pulizia di t utti g li arreda me nti nei teatri, ne i 

cinematogra fi , nei club, ecc ., co l g rande vantaggio 

di no n spandere lo stesso pulv iscolo ne ll 'aria degli 
.ambienti stessi o dei cortili o strade su cu i ess i 

mettono. Questi apparecchi sono in generale di o ri­
g in e americana, dove hann o avuto prima una larga 

applicazion e ed hanno preso il nome di « Vacuum 
Cleaners » (pulizia col v uoto), perchè s i valgono 

appunto di un v uoto parziale fatto entro g li appa­
recch i, per richiamarvi le polveri trasportate dal­
l'aria in movimento. 

Per · aspira re la p olv·ere dai tappeti e dalle stoffe è 
necessario che la bocca de ll'uten ile s ia a loro con­

tatto e per essa s i ese rciti una sensib ile depressione, 
in mo do che l' ar ia este rna o attraversi direttamente 
in .pi <> no il tessuto, o sia ri chiamata dalla superficie 

circosta nte tutto all'into rn o, attra,ersando sempre 
il tessut di trasverso, in modo che la polvere s ia 
cacciata da esso dentro della bocca dell 'aspi ratore . 
Pe r questa rag ione la depress ion e deve essere pure 
abbastanza for te e ragg iungere almeno i 50 cm. di 
colonn a d'acqua. 
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l primi · ap parecchi· f urono a ll ' uopo m uni t i di 
pompe ad a ria, che perme tteva no di · dete rminare 
una depressione fo rti ssim a, fin o a 5 o 6 m. di co­
lo nn a d 'acqua. J1a l 'az ione de lla po mpa e ra irrego­
la re, p erch è de te rmin a nte pul sazioni in corr ispon­
denza coi moYimen t i allerna nti si dello s ta n tuffo , e 
s uscettibile q ui n di di da n neggi.are le stoffe, le quali 
ve ni,·a no ravvicin a te e allontana te in modo a lter­
natÌ\'0 da lla b occa dell'u tens ile . O lt re a ciò le p ompe 
presentavan o l'inconvenie nte di essere soggette a 
logoramenti a causa delle pa rti celle di polvere tras­
portate da ll 'aria , ed era necessa ri o p erciò l' ada t­
ta me nto, prima della p omp a, di un sepa ratore del 
pulviscolo o filtro dell'aria. 

D 'altra parte, per e spo r­
tare la polvere da corpi 
ompatti , ad es. pav imenti 

o palchetti , s u cui la po l­
ver.e s i dep osita solo alla 
superficie, n on è possibile 
otte ne re l'aspirazione del­
l ' aria attraverso corpi 

Fig. r. 

stessi, ese rcitando una fo rte depressi.one, ma è 
necessario invece aspirare l ' a ri a a grande velocità 
dall é;t superficie adiacente a lla bocca dell' appa rec­
chio, in mo do che trascini con sè la p olve re ivi de­
positata. Si forman o a llora a ttorno .alla b occa de l­
l'i s trumento delle fLI1 e correnti di forza o filetti di 
aria che trascinano la p oh ·ere alla bocca s tessa . 
P erò, in questo caso, pe rchè lo strume nto funzio ni 
bene è necessario abbia un dia met ro piuttosto 
g rande , p erch è qua lunque s ia la depressione e la 
velocità iniziale alla bocca dell ' is trume nto, se il s uo 
dia me tro non è s uffic ie nte mente g ra nde, questa ve­

_l ocità è s ubit'o perduta nel cono di efflusso dell 'a ria . 
O ra · è ben noto, che un a p ompa non sa rebhe 

.ada tta per aspirare dei g randi volumi di a ria , e sa­
re iJJJe necessario, p er otten ere un re ndimento pos­
sibile, un a pparecchio molto voluminoso, ch e do­
\;Tebbe ri sulta re quindi m olto in g ombrante e no n 
corrisp ondente allo scopo. 

P e r queste ragioni, negli apparecchi << V acuum 
Cleane rs » s i preferì da mo lto tempo l 'adoz ione, 
i n vece delle pompe, di ventilatori aspiranti azio nati 
coll'e le ttricità. Ma anche per questa appli cazione, 

ini zial me n te, so rsero no tevol i difficoltà, p erch è, ad 
ottenere un a buona depress ione, e ra no necessari 
ye ntilato ri . di di a me tro esagerato. Attualmente , 
p e rò, median te l ' uso dell 'alluminio, f u poss ibile ri­
d urre le d imens io ni e cost ruire delle Ye ntole leg­
ge rissi me, che s i spingono a v·elocità a nche di 4 000 

g iri senza alcun incom ·e nien te . Qua ndo s i richi e­
dono depression i m ollo fo rti s i p ossono coll ocare 
an che due o tre ventole in serie, ed è così p ossibile 
u tilizza re delle lung h e condotte aspi ra nti , e p orta re 
l 'apparecchio di asp irazio ne assai lonta no .da lla 
macchina. Il coma ndo elettr ico vie ne, in ogni caso, 
esegui to p e r me zzo di special i motori mo nofasi 
adatt i per g randi ve locità, diretta mente m·o ntati 
s ull 'asse del ve ntilato re . Le prese di corrente si 
p ossono fa re sulle linee urba ne di ill lllminazio ne , 
appunto pe r o ttene re la praticità dell'uso nelle abi- · 
tazioni civ ili : i mo to ri sono adatti s ia pe r corrente 
continua, sia per corrente alternata, cofl inserzione 
s u dl Je fili . 

N otevole è il minimo ingombro deg li appa recchi 
completi e la ingegnosità con cui a questo scopo 
essi so no studia ti in tutti i lo ro particola ri. 

L e fig ure I e 2 rappres·enta no appunto g li appa­
recchi << Vacuum C leane rs » della Compag nia Stur­
teva nr ( I) , che sono molto leggeri e muniti di car­
rello per il trasporto . 

L 'a ria è aspir.ata da lla piécola ventola a;t­
traYe rso un s acco, nel quale essa de posita 
tutte le im.purità aspira te, pe r riuscire al­
l 'esterno perfetta­
mente puli ta. Si 

o ttiene con questo 
apparecchio un'as­
pirazione unifo rme 

e continua, rim a­
ne ndo soppresse l·e 
scosse dov ute, ne i 

vecchi a pparecchi, 
a lle p 0mpe, e s i 
hann o le filtrazi oni 
de ll' a ria in m odo 
regola re . 

P er alberg hi , uf- Fig-. _2. 

Jì.ci, teatri , s i eseguiscono a nche impia nti centrali 
con lung he condotte aspira nti , essendo il s is te ma 
di tre o qua ttro ventole in se rie a mpia mente suffi­
cie nte p er v in cere g li a ttri t i di lunghi tubi in fe rro 
a p icoolo dia metro . 

Questi s is temi, intesi a mig lio rare noteyo lmen te 
lè condizioni ig ie nich e degli ambienti civili , hanno 
la rga diffus io ne a ll' estero, e d è ad a ug ura rs i lo ab-
b.ia no p u re in Ita lia . L . P . 

( r) La Compng nia Italiana Sturtevant ha sede in Torino, Via 
Cibrario, n: 22. · 
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QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

L 'EVOLUZIONE D ELL E GRA~DI D I G HI': 
P E R L A GHI A RTIFI C IALI (1 ) . 

D opo aver p assata in rasseg na la s uccessiva eYo­
luzione delfe dig he, da q uelle a nt ichi ss ime di terra 
e siste nt i ne ll ' Indi a a q uelle rmoderni ssi me in oe­
m cnto a rmato, di cui abb iamo mo lti esem p i in 
A meri ca e alcuni an che in Ital ia, l 'egreg io in ge­
g ne re Lui g i Luiggi v ie ne a ll e conclus ioni seg uenti: 

a) le dig he di te rra, specia lmente se a doppio 
diaframma centrale e con c unicoli di drenaggio , del 
tipo A mbursen, riuni scono il meri to della stabilità 
e della massima econ omia per a ltezze fìno a 30 me­
tri circa e so n o pe rc iò da prefe rirs i entro qu esto li­
mite ; 

b) p er alt:ezze mode rate fin o a 45 m . le dig h e 
di scoglie ra , COl) ampie scarpate e con rivestimento 
impermeabile a mo nte, sono - tutte le volte ch e 
ne è p ossibile l' a ttuazione - prefe ribili a quals iasi 
a ltra perd 1è, oltre ad offrire la massima s tabilità -

- a nche in caso di terremoto ·- e non essere soggette 
a dil avame nti o a s ubita nee rotture e no n da r lu ogo 
perciò a di sastri per inno ndazio ni , rie scono le 1\) eno 
costose, specialme nt.e ne i p aes i dove la mano d'o ­
pe ra per le murature s ia deficiente e costosa; 

c) pe r .alte zze superiori a i 45 m. e fino a c irca 
6o m. le dig he di scog liera e que lle di mu ra tura , 
costruite con tutte le precauzioni . dovute, h a nno 
costo in g enerale p oco diffe re nte fra loro e la s elta 
fra i due tipi dipende dall-e condizioni specia li della 
regio ne e sopratutto da l l 'essere questa s oggetta o 
no a frequenti o gravi movime nti si smici; 

d) specia lmente p oi pe r altezze da 3 0 a 6o m . 
le dig h e di muratura ad a rco, impostate sui fian chi 
della vallata, o ad a rchi multipli impostat i su spe­
ro ni incl ina ti , s imili a l t ipo Figa-ri , R yves, de 
Zafra o Garret, sono que JJ e che offro no la mag ­
·g io re sicurezza combina ta con la minore spesa ; 

e) p er altezze a nche maggiori, fin o a 100 m. 
e più, trattandosi d i casi eccezio nali - do·ve la 
sp esa deve essere ~tn elemento asso lutam en te se­
condario di fronte alla s icu'rezza de ll' opera - le 
dig h e di muratura con pro fìlo a g ravità , ca lco late 
in modo da resiste re a nch e a ll e sottopression i e 
munite di tutti g li a rt ifii i di d re naggi, galleri e e 
po zzi di ispezion e, g iun ti d i co nt razione, te rrapieni 
di protezio ne a ll a base ed evéntu alm en te con a rm a­
tura meta llica . ne lla pa r te supe riore e per di più 
con pia nta a rcUata aven te raggio del par.amento a 

(r ) Riportiamo dagli .Annali della Socie tà deRli lngegnet'i e 
degli ~ 1/1-chitelti Italiani, 191 4, N. 19 e 20, le c~nci u sion i di questo 
interessante studio del Prof. LurGt LurGG t. · 

mo nte decrescente da lla cresta a l p i·ede p u r ma nte­
ne ndo l 'a ngolo al centro costante, seco ndo il t ipo 
della d iga di Spa ulding- sono q ue lle che pres n­
taho la maggio re p robab il i là di durata e dovrebbero 
m·e re la preferenza, sa k o i cas i di go le rocc ia e 
m olto r ist rette in cui un a Ye ra e propria d iga a d 
a rco può o ffr ire eg ua fe stab ili tà e costare c irca la 
metà . 

:0J atura l.me nte le di g he di struttura mura ri a 111 

ge nere no n p rese nta no q uella res iste nza a i terre­
moti che offro no le dighe eli scoglie ra, ma potreb be 
fo rse ovvi ars i a q uesto in conven iente, nelle regioni 
sogg·etl e ad azioni s ismiche, arma ndole opportu­
na me nte e fo rt·eme nte co n reticola to di barre m e­
ta lli che, a somig li a nza d i qua nto fu fa tto p er la 
parte s uperio re della dig a di B a rossa ed a ltre; 

f) in ogni caso e sopra qua lsiasi altra conside­
ra zi o ne, ne l progettare e ne ll 'eseguire q ueste opere . 
si deve sempre te nere ben presente di adottare tutte 
le precauzioni po ss ibili pe r impedire la subitanea 
rot tura de ll a diga e il co nseguente improvviso spri­
g io narsi del] 'acqua, non omettendo le più minute 
precauzio ni ·al rig ua rdo, ed a ffrontando con spirito 
liberale la rela tiva spesa, esse ndochè no n è g iu sti­
ficabile, nè può to llerarsi ch e, per ragio ni d' eco­
nomia, s i possa mette re in p erico lo l 'es is tenza 
delle pop olazioni s ta bilite nelle valli soggiacenti 

a lla dig a. 
Ed ora, prima di finire, mi s ia concesso espri­

mere un vç>to : q uello che il Governo e il nuovo 
Parlame nto riprendano p resto in esame la p ro...-­
vida L egge del M inis tro del LL . PP. o n. Sacchi , 
in tesa ad accorda re un libe ra le con corso dello Stato 
- c irca del 50 % della spesa - pe r facili ta re la 
costruzio ne di dig he p er lag hi a r tificiali ; e che i 
tec nic i ed i finanzieri italia ni si valg ano di queste 
fa cilita zio ni pe r fa r sorgere robu ste rQpere di sba r­
ramento e r.ela tivi laghi a rti fic iali in ta nte val1ate 
delle A lpi e dell' A ppenn ino devast'ate da acque tor­
re ntizie nell 'ep oca delle pioggie e poi arse dalla 
siccità du rante l'estate . 

Si faccia no vot i o nde le dig he di sba rra mento 
progettate sull ' Enz~, s ul S imeto,. sul Sang ro, sul­
l ' '\ g r i, s ul Fortore, ed in tante altre gole di monti , 
abbian o p resto la sor te di essere ini ziate, come sta 
p er avve ra rs i pe r q uelle s Lr1 Tirso e nella Sila, au­
menta ndo così - o itre le r iserYe d 'acqua per la 
ag ri coltura - le ri serve di carbone bianco, ta nto 
necessarie a lle nostre industrie, v is to ch e l'Ità lia 
è così povera di carbone ne·ro . 

S i a ug uri ch e p resto s i iniz ino q ueste ope re de­
sti nate a regola re le acque mon tane e m odera rn e il 
co rso, raccoglie ndo le entro vasti lagh i arti fic ia li , in 
modo da diminuire le p ie ne ed impin g uare le. ma­
g re dei fiumi in fe riori, utilizzando le acque così: 
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:-accolte pe r la produ zion·e di ene rg ia id roelettri ca, 
della q ua le henefì cierà a nche l 'ag ri coltura , che Yi 
troye rà la solu zio ne del problema dell 'a ra tura mec­
can ica, prof nda e a buon mercato . 

Sopra tut to pe rò, u tilizza ndo ta li acque per Hn­

gazio ne, v·errà ass icura to in ogni tempo il raccolto, 
e sarà a umentato di g ran lunga il prodotto agri colo 
att ua le in molte reg ioni d'I ta li a, che la sicc ità rende 
s·empre ince rto e ta lo ra nullo . 

Fo rnendo acqua a i ca1mp i troppo bacia ti da l so le 
dell ' Ita lia ì\i eridionale ·ed In sula re, offr iremo la­
Yoro rimuneratore ai nostri campagnoli e contri- • 
b ui remo a trattenere i n Patri a buona pa rte delle 
no stre g iovani e nerg ie, le qua li ora emi g rano in 
troppo g rande numero per cerca re lavoro e henes­
se r.e all 'estero, dove, più che sè stesse, arri cchi­
scono i paesi nei qua li vann o a prodig are l'o pera 
loro. Èd è da questa parte mig liore, più intrapre n­
dente e più fattiva di nostra g·ente, che dipende la 
possibilità pe r l'Italia, di esse re fra trenta anni , 
una nazione di so milio ni di abi tanti , come è ne­
cessario che essa presto diventi , per acqui stare fra 
le Nazioni sorelle quella considerazi one, che pur­
troppo vi.ene spec ialmente accordata a i popoli più 
numerosi e più prosperi. 

Dalla mig liore utilizzazione delle acque, delle 
quali l'Italia è ricca , ma che vanno a ncora in mas­
s im a pa rte perdute , dipenderà mo lto la prosperità 
e l' avvenire del nostro Paese ! 

I FILTRI I NTER l\1ITTEKTI 
E L 'OSTRIC OL T U R A 

A nche il pubblioo ch e no n ha speciali rag io ni 
tecniche pe r conoscere le di fferenti v ie di diffusione 
dei morbi , conosce però la importanza che le 
ostriche hanno di fronte alla diffusio ne del ti fo e 
del cole ra . Il mollusco ha importa nza· inquantochè, 
se il ge rme specifico di un a delle due malattie arriva 
nel suo pa renchima, viene trattenuto per un te mpo 
considerevole no n diversamente di quanto acca ­
drebbe se pervenisse in un fitto filtro di altra na­
tu ra. L a conclusio ne prat ica è che le ostriche in 
determinate contin genze rappresentano un pe ri colo, 
che non sta più nei soli limiti teorici della p ossibi­
lità , ma che rasenta la probabilità . I da ti dell' espe­
rimento hanno poi avuto confe rme indirette dalla 
epidemiologia e più di una volta nel rgw-rgr r le 
osiricfie s i sono dimostrate g li indubbi veicoli del 
col·era nelle epide mie italiane. 

L'esperime nto poi ha a ccer tato la fondatezza del­
l 'accusa in diversa manie ra, e, pure evitando ogni 
esagerazi one, s i può ritenere co me ben dimos trato 
a lmeno questo fatto : che se in un bacino marittimo 
a ostricoltura arriva un a infezio ne tifosa o cole-

rosa, i germi specifici s i trovano ancora ne i mol­
luschi q uando ne ll 'acq ua non si trm-an o p iù. Il 
che non costituisce un corollario di colpevolezza 
epidemi olog ica assoluta per le os triche, ma ne di ce 
che s i deve esse re es ige nti pe r gara ntire le di fese d i 
quest i moll uschi , che possono esse re più in qu inati 
di quanto non s ia inquinata l 'acq ua in cui vivono . 

In Francia da due anni si è pensato, ed a s uo 
tempo i g iorn ali tecnici ne ha nn o fa tto amp iamente 
parola, di aumentare le gara nzi·e de ll a d ifesa nei 
rapporti delle acque , non accontentandosi p iù di 
un buon o rgana mento dei vivai ostricol i a di sta nza 
da i co ndotti luridi e dalle città p opolose, ma prov­
vedendo ad una vera e propria depurazi one dei 
mollu schi , eseg uita in m-aniera opportuna ne l­
l 'acqua di ma re pura; depurazio ne così fatta che, 
a nche conc-esso che g ermi del colera e del tifo fos­
sero rimasti nelle o~trich e , questi germi abbiano a 
ripassa re nell 'acqua, rima nendo ad un 6erto punto 
le ostriche perfettamente depurate . 

I primi impianti di depurazio ne sono andati 
estendendosi ed oggi, in altri paesi, oltre che in 
Francia , se ne fa nno pure valendosi di appositi ba­
cini , nei quali le ostriche soggiornano rimane ndo 
immerse in acqua di mare be n pura . 

P e r ottenere quest'ultima si ricorre alla filtra­
zione con filtri pe rcolatori o filtri a pioggia : e 
questo di rendere facile e possibile la depurazio ne 
dell 'acqua di mare destinata ai bacini di depura ­
zione ostricola, non è l'ultimo merito che spetta ai 
filtri percolatori. 

Il di sp ositivo gene ralmente ado ttato in questi 
bacini s i può così schematizza re : l'acqua di mare 
v ie ne sollevata meccanicamente e caricata in un 
se rba'to io di raccolta, la capacità del quale può va­
riare da p ochi metri cub i a qualche centin a io di 
metri cubi , secondo l'impia nto. Quivi l 'acqua di 
ma re seaimenta , e quindi è inviata per pressione 
na turale a un filtro a pioggia (d'abitudine sono due 
i filtri , in coppia , 1m aranti alte rnativamente) ; donde 
va poi a due vasche di soggio rno, nelle quali 
l 'acqua si deve rinnovare perennemente, be n inteso 
coll' acqua che arriva dal fil tro . Le ostriche soggior­
nano 8-1 0 g iorni in quest'acqua pura e in qualche 
impia nto passano dall ' una ne ll 'altra vasca . La pra­
tica e il controllo sperimentale hanno detto come 
effettivamente s ia sufficiente un soggiorno di 8-ro 
g iorni in acqua marina pura, perchè quals iasi pe­
ricolo scompaia . 

Com e s i vede il me todo è semplice e merita di 
esse re in trodo tto a nche nei nostri vivai os tri coli, 
perchè di certo cadranno così tutti i sosp etti , giusti 
o ing iusti , a se.co nda dei cas i, a proposito de ll e 
ostriche t rasmettitri ci di malattie. 

E. B ERTARELLI. 

E DI ED ILIZIA MODE RNA 

1\ECENSIONI 

S ch erm o protettivo p er gl i o perai a.dd etti a lavori ch e prov o­
W II O p·roicz ioni p crico~:ose - (La icurezza e l' Igiene nel­

l' industria - O ttobre H)q) . 

Gli info r tuni più frequenti e cer to i non m eno da nn osi, sia 
per le consegu enze imrn ed ia te, s ia per i dan ni ul te r iori, 
sono le lesioni agl i orga ni visivi. D i somm::t. importanza è 
perc iò il provveder e a ll a d ifesa degli occhi di quegli opera i 
che debbono attendere a lavori a tt i a produrre proiezioni pe­
ricolose. Questa difesa si può ottener e , secondo i casi, con 
occhi a li , con scher m i fi ssi o con scherm i applicati alla JL r·· 
sona stessa del! 'opera io. 

r 
; 

Fig. r . 

Fra quest i ultimi , meri ta specia le attenzione il tipo ideai:o 
da l cav. E . Ferra[·o, capita no del Genio e r appresentato 
nelle qui un ite fi gure. L a fron te dello scherm o è co t ituita , 
ne lla m età superiore , da un a las tra di vetro rica mb-ia bile e 
nella m età infe rio re da u na reticell a m eta llica che si p ro­
lunga liberam ente sul petto ; un a fitta rete n1.eta llica è pure 
applicat.a sui fi a nchi del telaio. 

L'opera io può, a seconda delle es igenze del lavoro, - avvi­
cinare più o m eno lo scherm o a l vo lto, il quale schermo 
però non viene m ai a con tatto diretto col viso del lavor::~ ­

tore. t perdò ammi ss ibile l'uso promiscuo dell 'apparecchi o, 
benchè facili s ima ne riesca la disinfezione, che può otte­
ner si passando semp liceme nte u na fi ammella sulla r ete me­
-ta llica di sposta davanti a lla bocca . 

11 descritto schermo costi tuisce una difesa più completa 
di qua ls ia si tipo di occhia li, perchè n on protegge solo g li 
occhi, m a t utto il vis-o ed a nche il collo dell 'opera io . Inoltre 
è m ccomandabile nei casi in cui lo sviluppo _di polveri , non 
velenose, la for te irradiazione d i calore , b necessità di un 
lungo uso g iorn a liero rend esser o l' impiego deg li occh ia li 
noios·o e ma le accetto a lla m aestranza . 

Sostituendo al ve.t r_o bianco un ve tro co lorato, lo schermo 
potr.à servire mo lto bene per la protezion e deg li opera i a cl­
de t ti a lle sa lda ture a u to gene. 

Per aver e lo schermo, indi ca la R ivis ta, bi sogna rivol­
gersi a lla Direzi one dello Sta bilim ento cc Esperi enze e Co­
s.t ruzio ni Aeron au tiche del Gen io -l\·lili la re >• a Rom a . 

1n co ra. ,!:[l.i inco nv e 11 ien ti della ca t-ramalu rct delle s t·ra de 

s u,çli albe ri . 

I n a l re occas ioni si è fatto presente il pericolo rea le e so­
spettfl to che s i vuole a ttr ibuire a ll a catr am a tura str ada le 
nei rappor ti colle pia n te ch e formano le a iiee . 

Si è ri cord a,~o in quella occas ione che secondo a lcu ni os­
serva tor i il ca tram e a g irebbe da n neggia ndo g ra vemente le 
pi ante a ca g ione delle par tice lle che da esso con facilità si 
spr ig ionano, pa rticelle irrita nti ch e non solam ente ledereb­
bero il ricambio resp i ~atori o delle fog lie, m a modifì chereb- . 
bero tut to il ri cambio de lle piante. 

Cedo è che da pi ù par ti le lamentele per quest i da nneg­
g iam enti s i fanno udire insistenti e g li innamorati delle 
pia nte dom a ndano che s! in tervenga con misure opportu ne, 

prevenendo quell a che è un a m i­
na ccia per enne per la vegetazio ne 
delle vie e dei passeggi pubbli ci. 

Tra le lagna nze più g ravi un 
esempi·o tip ico (tipico a nch e per la 

na tura del da nnegg•ia m ento) è quell o 

offer to da Rio de J a neiro. Come è 

u niversa lmente noto, quesb città pos­
siede belli ssim e vie ed a mpl issimi 

corsi attraversati da fi lar i di giga n­
tesche orcodosee o palmiz'ì imper ia li. 

Già t re a nn i sono s i è rilevato che 
un numero considerevole dci gra ndi 
pa lmizi che si t rova no nelle vie di 
Rio de J a neiro s i presentavano in­
trist i ti, e a n,zi ta luni a ndavano m o­
rendo. Il che non era senza tri ste 
conseguenza per l 'es tetica delle belle 
str ade della città . 

L'esa me del fenomeno è sta to pr o­
seg ui to in questi a nni: e ora )'.a f­
ferm azione u na nime di qua nt i eb­
bero ad occupa rsi del fenomeno s i è 
che esso deve porsi in relazione colla 

Fig. 2 · catramatura delle strade. In questo 
caso non pare l·ogico invocare l 'azione sulle fogl ie, perchè 
il ciuffo di fr onde è situa to così in a lto (i pa lmizi: impe~ · 
r ia li a rriva no spes·so ai 2 0 metri) che non è pen sabile pos­
sano le par ticelle del catrame a rr iva re sino lass\.1. Quindi 
se realmente il catram e è in giuoco, si deve tra tta re d i una 
azione sulle r ad ici. Cer to l 'esem pio è signifi cativo . Nel ca so 
di R io si è cercato di riparare pr-oteggendo con tro l 'azione 
del ca trame le radic i per un cer to t ratto lascia ndo tutto a t­
torno a lle pia nte una zona libera . R esta a veder e se la 
misura è suffic ien te e se con essa si t r·oncherà la t riste 
morì a dei bei pa lmizl. E . B. 

l\I ARAGN OLI V . : Stu fa << Gen.es te-I-I crsch er" per la dis infe­
z ion e dei l ib-ri - (L ' avvenir e del disinfettatore - Giugno 

19I4). 

libri possono essere sovente r icetta coli d i microbi e tra s­
m ettitor i di m a la tt ie infettive, per cui è eli gra nde impor­
ta nza poterli d isin fetta re in m odo rapido, s icuro e poco 
cos t-oso. L a stufa, di cui ripor tiamo qui un :1 sezione sche­

m a tica, pare bene ad a t ta a ll o scopo : essa è el i form a qua­
dra ngolare e m isura m. 1,75 d'a ltezza , m. r di larghezza e 
cm. 48 di pro fondità , potendo contenere circa 72 volumi d i 
d imensioni ordin arie. 

S ul p ia no inferiore interno dell 'apparecchio posa la cio­
to la c nella quale pesca un tubo che esce fuori da ll a stu fa 
e term in a nell 'imbuto m. ; il termometro t serve a sorve-
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gliare l 'andamento dell 'operazione. .Q uesta p uò eseguirsi 
in. d ue m odi: o servendosi del t rioss im et ilenè, oppure r icor­
rendo a lla formalin a . 1\'el primo caso, si fa uso dell a piccob 
ca lda ia b che potrà venir ri calciata da l fornell etto ad a lcool 
rappre entato in fi g ur::t ; si pongono in essa da 8 a 16 pa­

s tiglie eli triossirnet il ene, 
s i fa nno evapo ra re (w') 
c poi si man tiene per 
tre ore b temper3tura 
a 6o0

, r ego la ndo oppor­
tun am ente la fi a mm a 
del fornello a pcLroli o /-;; 
s ituato nello zocco lo 
della stufa. 

X el secondo caso si 
versano nella ciotola c, 

va lendosi dell ' imbu·i:o 
m , da 40 ad 8o cen­
t imetr i ·cubici di fou­
m a lina del commercio 
al 40 °(0 d iluit a in a l­

trettar;ta acqua, e si sca lda a 6oc per circa un 'ora ; dopo 
di L·he ·s i poss-ono dèoaorar~ i libri , · in t roducendo della am ­
moniaca nella c·iotola e facendola . evapo.rare. 

Prima d ;ini zia rè !;·operazione di di sinfezione p ropriamen te 
de tta, biso'gna sa1turare l 'atmo.sfera 'della stufa, e ciò si ot­
tiene ver sando dell 'acqua nella· ciotoìa ed elevando lenta­
i11en t_e la tenìperat.ura fin o a ragg iungere i 6oo. 

_I libri s i dispongo no sui pi~ ni tJ:"aforati d i cui è muni ta la 
stufa , per oosta, co li ~ copert ine .aperte e tenute r ip iegate 
all'indietro, un po ' di scos ti l 'uno dall'altro in modo che il 
gaz circoli liberamente f.ra d·i essi. 

Il pn,zzo dell 'appar~chio ' di 450 lire (ne esiste un tipo 
più piccolo eh~ oosta so lo 275 lJre) ; il costo di ogn i opera­
zione completa è di circa 1 lira. 

·PASSERi r\ I P rof. ~.~ : Contrib~;to all~ conoscenza dell'anchilo­
ston~iasi i n .P!ovincia di Firenze _ (R . fase. 5-6 _ 19 q ). 

In quest i. ul t imi tempi, nella pia nura circostan te a Firenze, 
specia lmente sulla s inisti·a dell'Arno, si è rap idam en te diffusa 
l 'anch ilostomiasi, pa rtic:olarm ente fra gli ortolan i e gli agri­
coltori. 

Il Pr-of. Passerini ha esaminato cinqua n t::t casi, verificatisi 
qua si tutti nel Comune di Casellina e T orri e nell a parte li­
mitro fa de! Comune di Firenze ; egli h a faÙo ricerche per 
vedere se potesse correre qua lche r apporto fra la· natura del 
te.rreno e la malattia e se l 'entozoo potesse essere diffl\SO per 
mez~o delle acque potabili. Secondo i risul tat i delle sue os­
servazioni, tutti g li amma lati abitan o in pia nura e lavora no 
in un · terreno che contiene lievi dosi di ·carbor1ato di calcio· 
nei terreni rea lmente calcari (30-90 % di carbonato di calcio) 
lG\ m a lattia non è stata a ffatto constatata fin ora . 

Circa il p ericolo di trasm issione delle larve di a nchilo ­
stoma per via delle a cque potabili, pare da escludersi per 
varie ragioni : a nzitutto le a:cque usate per usi do m estici 
nella zona oolpi ta ·da lla ma lattia non sono superficiali , m a 
derivano da pozzi di profondità superiore a i 5 m etri ; inolt re 
di tutti col ro ch e usar ono di queste acque in comune coi 
ooloni o cogl'i agricoltori anch ilostomizza ti, m a non lavora­
rono la terra, nessuno si amn1alò. 

Non sembra neppure che causa della diffusione del v nne 
possa ·essere il cess ino di stribuito ag li ortagg i, iilqu a-ntochè 
nessun caso di a nchilostomi as i s i è verificato in città, dove 
Yengo no consum ati gl i ortaggi s tessi, m entre invece la m a­
lattia esiste da be-n undic i a nni fra gli ortolani. 

L'A. quindi ritiene che la diffusione del verme avvencra 
come in a ltri ca s i s i è g ià verifi cato, per co ntatto diretto t:ood 
indiretto col terreno che co n t iene le larve. 

L'a utor ità comunale di C asellina e T orri, per m ezzo di 
p ubbliche oonferenze, h a fatto impartire le · norme profi lat­
tiche megl io conven ien ti, raccomandando specia lmente agii 
interessa ti di curare la pulizia della pelle degli art i superiori 
ed inferiori ed imponendo ag li a mmala ti di non dep orre escre­
m enti a l!'.a perto e di porta re le scarpe durante il lavoro nei 
campi. 

P er quanto rigua rda la profilass i, l'a u tore richiama poi 
l 'a ttenzione sulla necessità da parte del m edico di ricercare 
non solo gl i amm a lati, m a anche gli individui porta tori di 
a nchilostomi nel loro in test ino ; i qua li , non a vendo sin tom i 
di m a la tt ia, s fu ggono facilmente a ll 'osservazione, m entre 
inavvertitamente diffondono il male. P erciò il m edico, qua ndo 
ha constatato un caso di a nchilostomiasi in un a famig!i::t, 
deve estendere le sue indagini a g li a ltri m embri, a nche se s i 
trova no in buona sa lu te ed eventua lmen te a nche a quelle 
altre persone che avessero avuto occasione di lavorare nel 
podere o nell' or to dell'amma lato . E. S . 

Giun ti isolanti per canalizzazioni in ghisa atti a.d impedire 
l'azione elettrolitica - (L'Edilité techniq ue -Aprile Ig q ). 

).liuno ignora quale ·effetto deteriora nte a bbi a sulle cana ­

lizzazioni in ghisa l' azione elettroli t ica ; pare o ra che si sia 
trovato un nuovo giun lo che eviti questa azione ed il nuovo ri­
trovato è dovuto a ll a cc .\1e riden Ga•.> li gh t Co>> I tubi sono 
que lli ordinaria m en te u sati aci imbuto e cordone, ed il giunto 
si e ffettua cullocando in fon do a lla porzio ne ad imbu to un 
anello di legno della 
g rossezza di 6 milli­
metri, i mp·regn a ·~o di 
o! io, ed avvo~gendo la 
estremità del tubo a 
cordone con un a stri­
scia di caoutchouc 
la rga 65 millim etri e 
grossa z . Il cordone 
viene serrato contr o 
l 'anello ·in .legno ed 
una guarnitura di 
ca-napa no n incatra­
m ata è spinta a fo rza nel g iun to . L'operaz!one si com­
pleta c-ola ndo un a sosta nza isolante che fonde a 93° per 
un a lunghezza eli circa 76 miliimetr i, . fi no cioè a s fio rare 
1 'orlo dell ' imbuto ; si dispone a llora un anello quadrato in 
caoutchouc e si strin go no i bolloni che riuniscono le du e 
briglie accoppia te visibili nell 'unita figura . 

Furono fa-tte akune esperienze , le qual i valsero a dim o­
s trare come i descritti giunti evitino re~lment~ l 'azione ele t­
trolitica, anche nel caso di cana lizzazioni di sposte in vici­
n anza a linee di tra mways e lettrici e ad esse linee parallele. 

:F: vero che il costo di questi g iun ti è tre volte quello degli 
ordin arì giunti a piombo ; m a l 'economia nella manuten ­
zione pare compensi la maggiore spesa . Anche il pericolo del 
facile deteri oram ento del ca.outchouc sembra evita to, a lmen.o 
per un tempo sufficientem ente lung-o, trovandosi questo m a­
teria le ben protetto da ll 'aria e dalle r apide vari azioni di 
temperatura . s. 

La. tempe·ratura dell' aria nelle fo·reste . 

E un a nozione ge-nera le che la temperatura cieli 'arià è più 
bassa sotto le foreste : così come è ben ri saputo che sotto gli 
a lberi delle foreste l'umidità è m a ggiore che .non a ll'ari a 
apert~ . C iò che non si conosce ancora è l 'influenza che le 
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diver~e essenze LJoschive estrc!ta no sull a tempt ratura, dato 
che neg li s tudì climato logici e climatoterapeu tici delle di ­
verse reg ioni può avere la sua impor tanza . 

Si comprende a pr iori come la so lu zione di un s imile que­
sito p resenti difftco ltà, a m eno di trovare una foresta estesa 
a diverse colture, in condizioni ta li da permettere uno studio 
comparativo, prop rio come se si trattasse di una foresta spe­
rimentale. Il Cuif ha cercato appunto di pors i in queste con­
dizioni, e si è rivolto a lla fores ta eli Saint-Ben oit nei V osgi: 
fo resta ch e presenta zo ne a quercia, a d abete e a faggio. 

Per i r ilievi termici h a stabilito diver si posti ad un 'altitu­
dine fi ssa : ben inteso così s i .aveva no osservaz ion i altimetriche 
identiche per ogni stessa essenza . L'altimetria scelta era a 
390 m. ; le stazioni di ri lievo era no distanti tra di loro IOOO­
ISOO m. Ogni IO g:orni si facevano le osservazioni : e ques~e 
furono contin ua te per 3 anni dura n te l 'inverno e la prima­
vera, e durante 5 ann i per le osservazioni estive ed autun­

na li . 
L e constatazio ni fatte sono interessanti. Sotto gli a lberi 

la diminuzio ne termica, per rappor to a ll a temper atura del­
l 'aria esterna , è stata di 2°, r nell 'estate per la quercia e di 
2°,9 per l'abete ; nell'inverno di 1°,6 per la quercia e di 1°,5 
per l 'abete. Naturalmente la temperat~ra m assim a è sempre 
più bassa so tto gli a lberi che fu or .i : e pure n eli 'estate ciò 
succedè r ei ~T. in imi ter m:ci. E le te111pera ture estreme sotto 
gli .a lberi si trova no avvicinate d i 4°, I sotto l'inAuenza deg li 

a lberi. 
Nell'inverno, m a nrané.o a parte degli a lberi le fogli e, il 

comportam ento tra le differenti essenze presenta scarti an­

cora più sensibili . 
Gli avvicinamenti estremi ' nell ' inverno di ve ngono di 1° 

sotto le quercie, di 1°,7 sotto i fagg i e di 2° sotto gli abeti. Il 
che prova (cosa prevista, a nche se m a ncava a ncora un a de­
terminazione fi ssa e assolda) che le. essenz_ resin osc costi­
tuisc no un ottimo regolo. tore termico. 

II Cuif h a pure det-erm ina to che nel gre vosgiaco l 'abete 
pettinata riceve in 148 gi orni mm. 1.134- di acqua . 

Come valor i estremi che permct~ono di fi ssare le idee sulla 
clima to log1a in rapporto a lle dive rse essenze arbo~Cee, ripor­

tiamo qui alcune cifre di Cuif : 

So.tto l 'abett 
Sotto il faggio 
Sotto la quercia 
Fu01r i de l bosco 

T emperatura del mese 

più fre ddo 

(gennaio 1909) 

3o, 2 
3o, I 
2o, 9 
20,3 

più caldo 

(•gosto 19 11) 

19o, l 
200,3 
20o,3 
22°,6 

E. B. 

JOHN D ALE E TH. SHADICK HIGGl NS : Disi1i j ezion e con va­
pore acqu eo e vapori di formaldeide, a pressione r-i­

dotta. 

Tra i numerosi appa recchi di di sinfezio ne pe.r m ezzo dell::t 
forma ldeide di cu i, per esempio, quello Dussen fu descritto 
in questa Rivista (a nn o 1907, pag. 236), m erita un cenno 
speciale quello di Kis ter e T ra u tm a nn , denomin ato c< H am­
bourg Appar atus )) (G esundhi!its I ngenieu r, 1ç;o6-1909), del 
quale nell'ul timo numer-o del settembre del Journro! of the 
Royal Sa.nita.ry Institute, gli AA . rilevano i va nt:1.ggi della 
applicrtzione, in confronto con a lt ro dello stesso · tipo di 
\Vashington-Lyon, ch e es·si h a nn o m odifi cato. 

La cam era (D) dell 'appa recchi o <c H amburg >> (!ìg . 1) non 
differisce da quell a di una com une m acchina a disinfezione 
a vapore ad a lta pressione, salvo che non ha doppia parete. 

Ad essa g iun ge un aspirator e a vapore, capace di pro­
durre un vuoto di circa 51 0 mm. di mcrcurio e p1ù; sotto 

la camera un radiatore (R) serve a riscaldarl a a l m omento 
dell 'uso. 

:Ca caldaia in cu i si por ta la formalina a cl ebolli zione (F ), 
è unita a lla camera D per m ezzo di un tubo provveduto di 
un rub inett-o di chiusura (K) ; la form a lina è ri scaldata da 
un serpent ino a vapor d 'acqua . 

Il fun ziona m ento dell 'apparecchio è il seguente: 
S i riempie la caldaia F con un a soluzione di form a lin 3 

a l 2 % (5 % di formalina commerciale a l 40 %) , si r isca lda 
la cam era D m edia nte il r adiatore e la si por ta così a 
6o° C . \. questo punto s i apre il rubinetto K, i fa agire 
l 'aspiratore per produrre il vuoto, e si riscalda la form a lin a· 
facendo circolare del vapore nel serpentino. 

In capo a IO m inut i 
s i r aggiunge un vuoto 
di circa 5 IO mm. di 
mercuri o, tan to nell a 
camera D, q uanto nella 
ca lda ia della form a lin a ; 
questa inoltre giunge 
a ll 'ebollizione ed i suoi 
vapori passano nell 'in ­
terno della camera D . . __,...,.,.;;;;;;;;;;;;;;.;...,.......,..._ ....... ,_,~""""--~ 

Vi è così u n passaggì D Fig. I. 

costante di vapore di 
acqua e di vapori di form alin a nell'apparecch io. 

L a temperatura dei vapori corri sponde Rlla pressione in­
terna dell 'apparecchio e si può leggere su di un termometro 
collocato nella calda~.a F. 

L a temperatura può essere m antenuta a qua lunque a l­
tezza dai 70° C. in su, regola ndo opportuname nte il pa s­
saggio del vapore nel serpentino e l'entrata dei vapori nell a 
camera D. Anche in quesla v'è un termometro, e la tem­
peratura segnata da esso sale gradatamente col procedere 
dell 'operazione. Quando la temperatura nella cam er a è 
salita di 3-4 gradi più in a lto che nella caldai a della fo r­
m a lina, si segna il momento, e 20-30 minuti più tardi si 
può ritenere che la disinfezione sia terminata . Allora si 
chiude il rubinetto K e pochi minu ti dopo si lascia entrare 
l'a ria a poco a poco , finch è il vuoto sia scom parso . 

L a durata del! 'operazione completa è di circa un 'ora e la 
qua n t ità di forma lina evaporata è di circa 18 lit ri. . 

La di sinfezione o ttenu ta con questo a pparecchio venne 
controllata ac-curatamente dagli inventor i sia da l lato bat­
teriolog ico, s ia r iguardo a lle avarì e prodotte sug li _oggetti 
delicati ed i risul tati furono soddisfacenti. 

Infatti è noto che con ìe comuni macchine sterilizzatrici 
a solo vapor d'acqua e a pressioni di pa recchie atmosfere , 
da un lato la m ateri a di cui constano molti degli oggetti 
sottop osti a tale sterilizzazione si .alter a profo ndamente e 
d 'a ltr o lato il sud:ciume a tale temperatura viene fi ssato. 

Per esempio, il cuoio eli cu i sono provvisti alcuni· tip i di 
m a terassi viene a lterato, la bna, la seta prendono un colo­
r ito gia llas tro già dopo un a prima steril:zzazione col va­
pore ad a lta pressione, e nelle successive, che, ad esempio, 
negli ospeda li si ripetono a breve di stanza, diventano brune 
e s i induri scono. L e m acchie di m a ter iale a lbuminoideo, 
com e macchie di a ngue o eli feci, vengono fì ss3te, e le mac­
chie d i urina o di latte si fa nn o brunastr·e ed in delebili . L e 
pe llic~ i e , i gu anti, le calzature, i libri, che sono pure esposti 
ad infezione, se trattati a l calore ad a lta press ione sono 
resi inservibili. I libri che non s ia permesso di struggere si 
usa e porl i .a i vapori di forn1ali na, ma coi m etod i com uni 
soven te la disin fezio ne non avviene. 

Notevoli qua n tità di spazzole verrebbero così distrutte in 
casi di sospetta infezione carbonchiosa . 
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Col m etodo sopra descritto invece, sul cui principio sono 
pure costrutt i ta luni a ltri apparecchi , come quello di Ru­
bner , i vapori di forma lina associati a l vapor d'acqua, a 
temperatura relativamente bassa e con p ress ione di m olto 
inferiore a quella atm osferi ca, sa lvano tutti questi oggetti 
da l deterioramento, mentre ne assicura no la di sinfezione. 

D.al lato batteriologico poi, tutti i germi patogeni, com­
preso il Bac. m esentericus, le cui spore re is i:ono a l vapore 
acqueo per 8-30-60 minuti , vengono uccisi con questo Ham_ 
bourg A pparatus. 

Le stufe da di sinfezione del tipo \Vashin gton-Lyon h an no 
la camer a gra nde a doppia parete, e il vapore può passare 
solo nella camera, oppure solo nello spazio fra le due pareti, 
oppure in entrambi gli spazì, ed h anno ino ltre un dispo­
sitivo per cui l'a ri a o il vapore nella camera possono esser e 
estratti, produce ndosi in essa un vuoto pa rziale. J. D ale 
e T. Sha dick Higgins pensarono che simili apparecchi po­
teva no esser m odificati in modo che un a macchina potesse 
venir u sata sia per il suo scopo origin ario di di s infezione 
con vapore acqueo ad a lta pressione, sia con vapori di 
formalina a pressione ridotta. 

Fig. 2. 

E ssi fecero costruire 
una ca lda ia da form a­
lina con m a nometro, 
termom etro, ecc. (fi­
gura 2) , Le lo ro espe­

r;:::::==n==::- rienze prelimin a ri ven­
nero fa tte con un a .cal­
da ia riscaldata da un a 

stufa a gas . Si condu­
oeva il vapore per m ezzo 
di un tubo (K), con-
g iunto a l sistema di 

tub1 della grande camera . Questa immissione del vapore 
che orig in a r iam ente termin ava su di un lato della camera, 
un poco- sotto a lla parte m edia, venne modificàto così, che 
il vapore a rriva )n a lto, in un t ubo o rizzonta le perfo rato. (H) , 
che i esteride per tutta la lun ghezza della volta superiore 
dell a ca rr~er a: . 

11 vapore qua ndo esce dall'a pparecchio fa sì che l'aspi­
ratore .viene provvisto di vapore direttamerùe dalla gr ande 
ca ldaia . . 

Queste modificazioni tuttavia non impediscono che si 
possa usare l'apparecchio nel modo primitivo. 

Vi ~ono 3 termom~tri, l 'uno nell.a calda ia della forma­
lina a l disopra del livello del liquido in ebollizione, l 'altro 
nel tubo che esce da ll a camera, e il terzo nel tubo di u scita 
da llo sp ;=1zio fra le due p areti. Gli autori trovarono che 
l 'acqua (oppure una soluzione di form alina) in ehollizione 
a l m assimo (7 li tri a ll'ora}, permette un vuoto di 375 mm. di 
m ercw;io e la tempera tura del vapore è di 77°- 81° C. 

Per a ccrescere il vuoto ed abbassare il pun to di · ebolli­
zione si spegne . il gas della calda ia , viceversa per ottenere 
il risultato con tra rio si chiude la comunicazione fra l 'aspi­
r a tore e la ca mera. 

Così r egola ndo questi due fattori, si può ottenere, entro 
certi li~it i, la pressione e la temperatura che si desider a . 

Ecco come s i ·deve u sare l 'apparecch io così modificato : 
a) P er riscaldarlo, si fa penetrare il vapore nello spazio 

della doppia pa rete, e si ottiene al tubo d'uscita una tempe­
r a tura che va da i go0 a i 100° C. 

b) Qua ndo l 'apparecchio è ca ldo, si m ettono gli og­
getti, che devono venir disinfet tati, dentro la camera. 

c) Si m ettono 18 li tri di soluzione di form a lin a com­
merciale a l 5 % nella relativa calda ia la cui capacità è di 
36 litri , e si accende il gas. 

d) Si fa funzionare l 'a piratore e si m ette in comuni­
cazione la camera gr a nde con la calda ia della formali na . 

L a tempera tura a ll'uscita della can1era si porta a 10 gradi 
d i differenza da qu ella della formalin a, e gradualmente 
si fa salire fino a ch e le due temperature sono quas i ugua li. 
Se in vece quella dell a cam era tende a orpassar e l 'a lt ra sr 
apre il rubinetto di u scita dallo spazio fra le due pareti . 

e) U n'ora dopo che la forma lin a ha cominciato a 
bollire si spegne il gas e si fa entrare per pochi minuti 
dell'ar ia nell 'appa recchio per a llon tanare i vapori di fo r­
m alina dalla camera che viene poi aperta . 

Gli autori sperimentarono con le spore del bac. mesente­
rico, con le sp-o.re del bac. del carbonchio e col bac. coli, che 
vennero fatte essicca re su fili avv-olti ip carta da filtro. 

P er controllo esposer·o a lcuni di tali fili impregna ti di 
.ques ti germi a l vapore a cqueo e videro che il b. m esente­
rico sopravviveva a 8 minuti di quel trattamento, e veniva 
ucci so solo dopo 10 minuti, che il b. del carbonchio veniva 
ucciso in 30 secondi, e il b . coli insta nta neame nte. 

Furono fatti moltissimi esperimenti sotto svariate con­
dizioni e si trovò che un 'or a di permanenza n eli 'apparecchio 
uccideva sicuram ente tutte e tre le specie di germi ac­
cennate. 

I noltre, il poter e di penetrazione dei vapori di form a lin a 
era ta le; che i germi d i queste tre specie veniva no u ccisi 
anche se i fili venivano m essi fra due materassi di lana . 

Nelle esperienze in cui si m etteva l 'acqua invece -della 
forma lin a , il b. coli veniva ucciso, n on gli a ltri due germi. 

Bisogna u sare l'avvertenza di non comprimere troppo 
gli ogget:ti da di sinfettar e nell ' in terno della camera, pE:rchè 
in tal cas-o i germi sporigeni resistono a ll 'azione dei . va. 
pori di form ali na associati a l va por d 'acqua, come del resto 
se gli oggetti sono troppo stipa ti, anche dopo m ezz'ora di 
permanenza nella stufa di disinfez:one a solo vapor d'acqua 
e ad alta pressione si possono trovare nel centro, degli 
oggetti a ncora freddi. · 

C on questo nu ovo apparecchio non si produce danno agli 
oggetti delicat:i, come cuoio, pelliccie, libri, ecc. 

In conclusione g li AA . asseri scono che l 'appa recchio del 
tipo \tVashin gton-Lyon può venir modificato con poca spesa 
in m odo d <'!. servire per di sinfettare con vapor d 'acqua e 
di formalina a pressione ridotta, pur permettendo il suo 
uso per disinfezione col va por d 'acqua ad a lta pressione ; 
e .che il processo con la formalin a e vapore a,cqueo a bassa 
pressio ne, oltre ad avere un potere di penetrazione m ag­
g iore , non determina m acchie nè alterazione di quegli og­
getti, che sono sempre danneggiati dal solo vapore ad alta 
pressione. D. 

E m<IGHT G. E. : Effetti dell.a nit·roglice,rina sulla salute deg.: i 
op·zrai impiegati alla sua fabbricazù;m.e - (J ourn. of. 
Am e'r. M ed. Assoc. - Gennaio ·1914). 

L 'au tore t ratta degli effetti della nitroglicerin a sull a sa­
lute degli operai addetti a lla sua fabbricazione, avendo 
avu to occàsiÒne di osserva re una ventina di tali operai nell a 
fabbr ica di H ercules (Ca liforni a) . I fenomen i di intossica­
zione ' constatati da ll 'au tore s i iniziano con cefa lea, depre s-­
sione cardiaca, agitazione ed insonnia ; ta lùni opera i faci1~ 
mente si abituano a tale influenza , .::~ Itri invece sono colpiti 
in segui to da vomiti e diarrea . Coloro che si abituano, 
sembrano non soffrire nella loro salute; tuttavia nove sono 
stati tr·ova ti a ffetti da glicosuria . L. P. 

FASANO DoMENICO, Gerente. 
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